
^ •• • 

• • - . ^ -Mi • 
6 I i i V, • 

r. 
• 
I 

. . ' » 

- ¿ 
. * 

Ò- - « 

I 

Ì, 

« . . . . , . 'w 
g, . - A .- , -

^ Í J r * 
~ ' J i 

• 

J" ' i 
J 
) 

! 1, 
i 

- - ? • • f Jr f ' f S. & í - .'<- £ ¿ 5 .> J. 
' • r $ , f - ' -• Ï ) », > f , J- it . •• > - i • t. • • .1 . > 

r -I V , -1 . ;.• - > - 4 
•• , / - . - , • « . • • - • . • ,. V ' • - • - - • i, 

\ • - !• • ,• 

. f- • -- • < • • ? ' • t 
• • • ;/ • 4. * ' ! 

' ' - • i 
f i ' ' . s i • 

• m 

v~ , Z .". - Si { : - L (I 
J 

• : • ' ». , . , * • [ 
* 

À t 

i r i } A k , : -
< ' X. í i. : l Í * 

> 

• 

•i 

-fel 
* jgm 

! ' ' I. , A f » , - ,.{t • r .. , . , . M 
jm 

jaJmk 
r mÊm 

m ' 

• V • v. J. f. . • « y * < % -•• äs » X •- - • Y y . i í . . » , ' - « f î £ 

r 



DGbÖ 
C3 I 





/ f *'/ 0 

« r 

» * 

INDICAZIONE 
TOPOGRAFICA 

D E I P R I N C I P A L I M O N U M E N T I 

\ 

DELL'ARCHITETTO LUIGI CANINA 

1 0 1 8 8 5 



» 

FONDO EMETERtO 
VALVERDE Y T E L L E 

C A P I L L A A L F O N S I N A 
BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 

ü . A . N . L : 

•o 

• 

\ 

\ 

y * ' ' * 
.. m 

<t 

: 

I 

• 

. a 



I N D I C A Z I O N E 

D E I P R I N C I P A L I E D I F I Z I 

DI ROMA ANTICA 

f A 

D A L L A T E R Z A P A R T E 

DELL' ARCHITETTURA ROMANA CONSIDERATA NEI MONUMENTI 

D E L L ' A R C H I T E T T O L U I G I CANINA f 

R O M A 
PER I TIPJ DI MERCURI E ROBAGLIA 

MDCCCXXX. 



«r . 

I N D I C A Z I O N E 

D E I P R I N C I P A L I M O N U M E N T I 

DI 

ROMA ANTICA 

Scrivendo questa indicazione per servire di spiegazione alla Pianta di Roma antica , non ho inteso di esporre una 

intiera dimostrazione di tutte le parti che componevano questa Città insigne: ma bensì solo dei principali edilìzi pub-

blici antichi, dei quali si hanno qualche cognizioni, onde potere ritrovare la loro posizione e forma. 

Prima di dire alcuna cosa intorno tale descrizione credo conveniente di anteporre questa dichiarazione. Seb-

bene un poco di vanità, per le molte diligenze prese, mi porti a credere essere questa mia Pianta superiore a quelle 

che si sono fatte per cura del Ligorio, del Calvio, del Panvinio, del Bufalini, del Sante Battoli e di altri insigni illu-

stratori delle antichità Romane, dimostranti l'intiera forma dei principali edifizi di questa antica Città (1) ; lo stato poi 

di grande rovina, in cui si trovano ridotti i monumenti rimasti, e l'oscurità in cui siamo tratti sulle cose risguardanti la 

loro ricognizione ? mi convincono che molto lontano sarà dal vero la disposizione quivi disegnata, e perciò di buona 

voglia mi rimetto ad approvare quelle cose che per giuste ragioni o per scoperte fatte si riconoscono contrarie a 

quelle da me stabilite. E questo che io dico a riguardo delle cose disegnate, in più ampio modo deve intendersi a 

riguardo delle cose descritte ; imperocché nella diversità delle opinioni che si sono riferite intorno la topografia dell' 

antica Roma , resta assai difficile a discoprirne la verità. Onde neppure intendo io per alcun modo in questa mia 

descrizione di spacciare cose inreprensibili $ ma solo seguendo quelle opinioni, che sembrano le più esatte e le più 

comunemente approvate, dare una idea, se non decisamente vera, almeno probabile della posizione e forma dei prin-

cipali edifizi pubblici, che nel suolo di questa Città furono edificati dalle sue prime epoche sino al tempo della caduta 

dell' impero Romano . 

Benché poi nelle molte ricerche fatte per conoscere la vera forma e situazione degli avanzi, che rimangono de-

gli edifizi antichi, nel corso di lungo tempo abbia usato la più grande diligenza, specialmente a riguardo di quelli 

che, non ben cogniti, essendo situati in luoghi sotterranei appartenenti a varj particolari, mi hanno recato maggior diffi-

coltà nel riconoscere la loro giacitura 9 contuttociò forse alcuni saranno stati da me non considerati: ma questi sem-

brami che non possano essfere nè molti, né di grande conseguenza. In tali ricerche mi servirono di guida primiera-

mente gli scritti degli antichi, che per qualche parte ci hanno tramandate memorie sulla situazione delle fabbriche 

Romane , i frammenti della antica pianta Capitolina ; quindi i disegni inediti del San Gallo che stanno alla Baibe-

riniana, e quelli del Ligorio e del Fulvio che sono alla Vaticana ; ed inoltre quelli ben cogniti del Palladio, Serlio, 

Labacco, Fontana, Desgodetz, Piranesi, Yaladier, e di altri insigni illustratori degli antichi edifizi - ed infine gli 

scritti del Biondo, Fulvio, Marliano , Donati, Nardini, Fabretti, Ficoroni, Venuti, Fea, Visconti, Guattani, Piale, 

Uggeri, Nibby, ed altri rinomati descrittori della topografia di Roma antica , ai quali potranno ricorrere quelli che 

vogliono avere nelle distinte parti maggiori cognizioni. 

(1) Non però in tendo di c o m p r e n d e r e in questo numero quel le piante , che r i sguardouo solo lo stato d i roviua dei monumen t i r imasti , ira le quali è molto s t imata 

quella eseguita per cura del Professore Antonio Nibby e del l ' archi tet to Autouio Deromanis . 



FRAMMENTI DELL'ANTICA PIANTA CAPITOLINA. Avendo giudicato" necessario di riportare unitamente alla 

Pianta di Roma i ben cogniti frammenti della antica Pianta scolpita in marmo, che ora esistono sulle pareti della scala 

del Museo Capitolino, reputo opportuno di aggiungere quivi le seguenti notizie intorno al loro scoprimento e stato 

in cui si trovano. Da una iscrizione che si vede scolpita in uno dei medesimi frammenti appartenente al Clivo della 

"Vittoria che era sul Palatino , si deduce essere stata tale Pianta fatta sotto l'Imperatore Settimio Severo ed Antonino 

di lui figlio . Si conosce poi da diversi altri frammenti che in tale Pianta erano state segnate non solo le forme 

degli edil:izj pubblici, ma ancora quelle dei privati ; e perciò, essendo questa veramente un prezioso monumento, sa-

rebbe stata del maggior soccorso che si potesse desiderare per riconoscere la topografia della Città antica, se per in-

tiero fosse a noi stata tramandata : ma in vece spezzata nei tempi della destruzione degli altri insigni monumenti, 

solo ci sono rimasti pochi frammenti disgiunti e molto consumati , i quali furono trovati nel decimo quinto secolo 

dietro la Chiesa dei Santi Cosma e Damiano (2). Facendo parte di questa Chiesa il tempio rotondo , creduto essere 

stato dedicato a Romolo e Remo, si è giudicato che tale Pianta fosse stata scolpita per servire di pavimento al me-

desimo tempio (3) ; e non trovo improbabile il supporre che fosse stata a tale uso destinata nell'occasione di qualche 

ristauro fatto al tempio sotto V impero di Settimio Severo , come un oggetto che molto conveniva al fondatore della 

Città, a cui il tempio era in parte consacrato. Essendo poi tale luogo come sacro rispettato, non era soggetto ad essere 

il suo pavimento molto calpestato . E d'altronde se si considera che gli antichi formavano i loro pavimenti con mo-

saici ed altre opere preziose, non si troverà fuori di proposito il credere, che un tale lavoro scolpito con molto incavo 

nel marmo, fosse stato ivi situato: massime se si ha riguardo che, stando collocato altrimenti, come sopra qualche 

parete , non si sarebbe potuto bene per la sua grandezza intieramente distinguere. Nè poi è ragionevole il supporre 

che questa Pianta fosse distribuita in tante tavole divise tra loro; imperocché non avrebbe mai presentata una compita 

idea della forma generale della Città . 

I frammenti rinvenuti dopo di essere stati per qualche tempo incrostati nelle mura del fabbricato vicino al quale 

furono trovati, si trasportarono sotto il pontificato di Paolo III negli edifizi Farnesiani; e quindi sotto Benedetto XIV 

vennero situati nel museo del Campidoglio , ove servono di ornamento alla principale scala . Primieramente per 

cura del Fulvio Orsini ne furono ricavati disegni , i quali si conservano in un codice della Vaticana distinto col nu-

mero 3439. Quindi dal Bellorio furono descritti e pubblicati per la prima volta nella raccolta delle antichità romane 

del Grevio ; e dopo 1' ultimo loro traslocamelo apparvero di nuovo alla luce con 1' aggiunta di sei tavole conte-

nenti diversi piccoli frammenti che si dissero inediti ; ma che effettivamente il maggior numero di questi altro non 

sono che piccole parti appartenenti a quelli già ben cogniti. Imperciocché in tali traslocamenti, essendo stati maggior-

mente danneggiati, e non trovandosi tutti i pezzi eh' erano stati disegnati dal Fulvio , furono molti di essi o per 

intiero o in parte rinnovati ed i frammenti veri ridotti in più minuti pezzi si posero alcuni nelle sei tavole aggiun-

t e , ed altri non conosciuti s' innestarono con quelli rimasti meno guasti, o si collocarono nelle tavole unitamente ai 

medesimi come frammenti nuovi ; per cui alcuni ora si trovano dupplicati. Quelli ancora stati per intiero rinnovati, 

siccome avendone perduta cognizione nelle lapidi, furono tratti dalle figure fatte disegnare per cura del Fulvio e non 

essendo queste ridotte ad una uniforme grandezza, ne successe che alcuni dei nuovi sono riusciti due volte o tre 

ancora più grandi di quello che lo erano scolpiti nelle lapidi antiche. Perciò consiglio, quelli i quali vorranno pren-

dere cognizioni dalle cose che si trovano rappresentate in tali marmi per rintracciare la posizione e (òrma degli an-

tichi edifizi romani, a non prestar fede che a quei frammenti che si conoscono essere intieramente antichi, onde non 

esser tratti in inganno, come avvenne a diversi che si sono occupati dei medesimi, ed a me stesso nelle prime volte 

che dovetti esaminarli . 

Avendo inseguito conosciuti tutti i danni che hanno sofferto tali frammenti dopo la loro scoperta , onde ripor-

tarli qui con la maggior esattezza che si potesse avere, li d i s e g n a i tutti egualmente alla decima parte più in piccolo, 

conservando in tale riduzione le proporzioni che ho potuto rintracciare dai veri frammenti antichi , e non da quelli 

stati intieramente rinnovati a caso . Con tale operazione conobbi essere stata la Pianta scolpita nelle lapidi antiche 

circa la duecentocinquantesima parte del vero , ed essere i vari edilizi che in essa si vedono , non scolpiti in modo 

(2) F laminio Vacca Meni. Num. i . Ci) Bellorius Icl inographia \ eteri* Romae Nolae. 

dimostrativo , come si suppose, ma bensì ridotti ad una quasi uniforme proporzione , la qual cosa ci fa conoscere 

maggiormente la preziosità di tale lavoro. Questi frammenti tu t t i , quivi disegnati, secondo tale riduzione , vengono 

ad esser in proporzione doppia della Pianta di Roma ; poiché essendo questa costrutta su di una scala della cinqut-

milesima parte del vero , ed essendo le cose disegnate sulle lapidi la duecentocinquantesima parte , si trova essere il 

decimo di questa precisamente la metà della cinquemilesima. Ho riportato poi tutti quanti quei frammenti che si tro-

vano collocati nelle venti tavole Capitoline, oltre ad alcuni di quelli che stanno nelle sei tavole aggiunte, che ho 

giudicato potere essere di qualche interessamento e non avere appartenuto agli altri frammenti già cogniti, meno peral-

tro tutti quelli che ho ritrovato essere stati nella rinnovazione dupplicati. Saranno quindi nella seguente descrizione 

della Pianta di Roma desiguati tutti quelli, che si conoscono avere appartenuto ad un qualche edilizio cognito. 

È peraltro necessario il far conoscere ancora che avendo ritrovato dopo molte indagini, che le lettere scolpite 

nelle dette lapidi stavano disposte generalmente per un sol verso, e nel modo che si potevano leggere dalla parte ri-

volta a Settentrione; similmente conveniva collocarli in corrispondenza della presente Pianta , se non avessi dovuto uni-

formarmi al sistema stabilito di mettere la parte settentrionale in capo del disegno; perciò ho dovuto disporre in altro 

senso i frammenti scritti affinchè si potessero leggere. 

PRIMI RECINTI DI ROMA. Avanti di parzialmente descrivere le fabbriche che sono disegnate in questa Pianta 

di Roma , credo opportuno di premettere brevemente alcune poche notizie intorno la successiva ampliamone della Città. 

La prima Roma che fondò Romolo o altri avanti di l u i , secondo le varie opinioni, delle quali non giudico conve-

niente di entrare in discussione, era posta sul solo monte Palatino; e Romolo ne determinò primieramente i confini 

con un solco ch'agli formò intorno del colle, seguendo il rito Etrusco (4). Questo solco fu cominciato , secondo 

la descrizione di Tacito, dal foro Boario, dove fu quindi posto un Toro di bronzo in memoria di essere stato 

questo animale in allora sottomesso all' aratro ; ed ivi fu rinchiusa nell' interno del perimetro l'ara grande di Ercole. 

Quindi, piantando Romolo a certe distanze delle pietre per le falde del Palatino, giunse sino all' ara di Conso che 

stava nel luogo del Circo Massimo; e poi passando dalle Curie vecchie arrivò al sacello dei Lari ed al foro Romano (5). 

Con tale solco si circonscrisse la Roma quadrata, in tal modo denominata dagli antichi per la figura che presentava 

il giro fatto intorno al monte ; e da questa operazione ebbe origine il così detto Pomerio , col quale si stabilirono i 

confini della Città nei tempi successivi. Nel fortificare tale recinto con mura e torri , onde assicurarsi contro le armi 

dei Sabini (6), tre porte principalmente si ha cognizione da Plinio esservi state formate, (7) delle quali a due soltanto 

si sa ora precisarne il nome, l'una detta Mugonia, e l'altra Romana o Romanula. La prima di queste si pone là dove 

Romolo cominciò il suo solco per descrivere il recinto intorno la Città, e la seconda nel mezzo del lato orientale del 

colle (8). Perla convenzione fatta dopo la guerra Sabina tra Romolo e Tito Tazio, alla Roma quadrata ed al Tarpeo, 

ch'era stato unito alla Città, si congiunse parte degli altri due colli l'uno chiamato Quirinale e l'altro Celio; dei quali 

quest'ultimo lo ebbe Romolo col Palatino , ed il Quirinale col Tarpeo Tito Tazio (9). Numa Pompilio ampliò il giro 

delle mura con inchiudervi quella parte del Quirinale che era stata abitata da Tazio e da quelli che si unirono con 

lui al popolo Romano, e che non era stata ancor recinta da mura . Il Celio poi, già abitato dal tempo di Romolo, fu 

cinto di mura da Tulio Ostilio successore di Numa, allorché dopo di aver distrutta Alba condusse gli Albani ad 

abitare la sua Città 5 e perchè il monte fosse più frequentato Tullio vi pose la reggia e vi fissò la sua dimora (10). 

Regnando Anco Marzio, Dionisio e Livio narrano che si unì alla Città l'Aventino col circondarlo di mura e fosse, 

e fu abitato dalla gente trasportata da Tellene, Politorio e da altre città in allora soggiogate . Sotto allo stesso Anco 

Marzio si cinse ancora di mura quella parte del Gianicolo che è rivolta verso l'Aventino, onde formare ivi un 

luogo forte per servire di difesa a quei che navigavano sul fiume contro le infestazioni degli Etruschi, e si congiunse 

tale luogo alla Città col mezzo del ponte Sublicio ( , i ) . 
Questi recinti, tutti essendo stati costrutti evidentemente con poca solidità ed in modo grossolano, come lo accen-

na il medesimo Dionisio, indussero Tarquinio Prisco ad intraprendere di ricostruirli con grandi pietre tagliate a for-

ma regolare; ma ne fu distolta l'esecuzione prima dalla guerra che ebbe coi Sabini, e quindi dalla di lui morte . 

(4) Fiutare, in Romolo . (5) T a c i , Annali Lib. c. „ V (6) D i o n i , Lib. ( 7 ) Flin. Lib. 3. c. 5 . (8) Nibby Mura di Roma c. (9) Diouis. Lib. a . 

(10) Livio Lib. 1. c >2. (11) Dionis. Lib. 3 . e Livio Lib- 1. c. i 5 . 
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6 P I A N T A DI ROMA ANTICA 
Servio Tullio che succ3s.se a Tarquiuio non solo portò a compimento quanto era stato divisato dal suo antecessore , 

ma aggiunse ancora alla Città il Viminale e P Esquilino, con quella parte del Quirinale che non era stata rinchiusa 

nel primo recinto di Numa , secondo quanto si deduce dalle cose riferite da Dionisio, Strabone e Livio . Fu questo 

l'ultimo Re che ampliò il circuito della Città ; e congiungendo ai cinque colli Palatino , Capitolino , Aventino, Celio 

e Quirinale, i due altri Viminale ed Esquilino , venne a comporla di sette monti , non comprendendo peraltro in tale 

numero la parte del Gianicolo rinchiusa da Anco Marzio , la quale come una semplice fortezza sembra che si consi-

derasse nei primi tempi di Roma . 

Il giro, che faceva questo recinto di mura edificato da Servio Tullio, importa più di ogni altro di conoscere per 

poter riiitracciare la posizione dei diversi edifizi antichi, imperocché la Città, propriamente detta , non fu cinta da altre 

mura se non nel tempo della decadenza dell' impero Romano sotto Aureliano . Dionisio nel descrivere la difesa che 

fecero i Romani contro la scorreria degli Equi e Volsci, ci mostra tale circuito di mura essere stato una parte 

situato sopra il ciglio dei colli e sopra rupi scoscese fortissime per natura e bisognevoli di poca difesa; e l1 altra 

parte della Città collocata lungo il Tevere era assicurata dal medesimo fiume . Il luogo poi che era più facile ad 

attaccaioi e che occupava il tratto posto tra la porta Esquilina e la Collina, era stato reso forte coli' arte; imperoc-

ché si era scavata una fossa larga, dove era meno grande , più di cento piedi e profonda trenta . Sopra questa 

poi si ergeva un muro addossato ad un terrapieno alto e largo in modo che non poteva né essere scosso dagli arieti, 

né scavando le fondamenta essere distrutto. Tale luogo aveva una lunghezza di circa sette stadj (12). Altrove il me-

desimo scrittore a riguardo dell' estensione di questo recinto che circondava la Città ai suo tempo , ci dice che se si 

voleva prender norma per giudicare della sua grandezza dalle mura , certamente difficili a distinguersi per le molte 

case che gli erano state fabbricate intorno, ma che conservavano in diversi luoghi qualche vestigia della loro costruzione, 

onde farne il confronto col recinto delle mura di Atene, avrebbe trovato il circuito di Roma che non molto ecce-

deva quello della nominata città (13) . Da tale asserzione, conoscendosi da Tucidide essere stato il recinto di Atene, 

non compreso il tratto dei lunghi muri del Pireo, che propriamente non facevano parte del circuito della città e che 

erano al tempo di Dionisio in gran parte distrutti , di sessanta stadj, considerando però il tratto che stava tra il 

muro del Pireo e quello del Falero (14); si potrà giudicare il circuito di Roma, dovendo essere poco maggiore 

del descritto , essere stato di sassantacinque in settanta stadj , ossia otto ip nove miglia ; perciò non può convenire 

a questo recinto di mura la njisura dei tredici mila e duecento passi, siccome Plinio scrive essere state trovate le 

mura della Città nella verifica fatta essendo Imperatori e Censori i due Vespasiani (i5) , se però non è stato per 

errore dei copisti cangiato il numero che indicava tale misura negli scritti di Plinio , come ne dubita il chiaris-

simo Nibby (16). 

Con tali indicazioni si può con poca diversità ritrovare nel piano di Roma il giro che facevano queste mura 

di Servio ; imperocché le forine dei monti che queste secondavano sono state verisimilmente poco variate , e simil-

mente il tratto del corso del fiume che serviva di limite ad una parte della Città ; ed inoltre rimangono visibili trac-

cie del luogo in cui per mancanza di elevazione fu eseguito il descritto argine. 

A riguardo poi delle porte che erano in tale recinto tanto relativamente a quelle formate nella primitiva co-

struzione delle mura , quanto alle altre aperte in seguito, allorché per il fabbricato costrutto intorno alle medesime 

mura si ebbe bisogno di maggior quantità di comunicazioni , trovandosi disparità di opinione specialmente nella in-

terpretazione di un oscuro passo di Plinio che è a queste relativo , non mi tratterò a discuttere tali questioni : ma 

percorrendo il giro che mi è sembrato il più probabile avere tenuto le mura di Servio , indichirò la posizione delle 

principali porte soltanto;» 

Prendendo adunque a considerare la situazione di questo recinto e primieramente cominciando dalla estremità che 

era verso il Tevere sotto il Tarpeo , si trova che le mura avevano ivi principio tra il ponte Palatino ed il teatro di 

Marcello ; poiché si hanno bastanti cognizioni per essere certi che il nominato teatro stava fuori della Città nel Campo 

Marzio, e che il detto ponte metteva nelP interno della Città verso il foro Romano . In tale primo tratto di mura che 

( i2 ) Dionis. L ib . 9 . ( i3) Idem Lib. 4. (i / j) Tuc id id . Lib. 2 . cap. o . e suo sco l i a s t e . ( i 5 ) Plir». L i b . 3 . c. 5. (16) Le mura di Roma c , 3 . 

dal fiume giungeva sino sotto al colle, si giudicano esservi state tre porte distinte. La prima posta verso il fiume, 

e che metteva evidentemente in una via che passava dietro la scena del teatro di Marcello , si dimostra con alcuni 

passi di Livio, in cui descrive diverse inondazioni ivi succedte(i7) , essersi domandata Flumentana. La seconda che cor-

rispondeva probabilmente nel mezzo del foro Olitorio, e che quindi metteva nella parte posta avanti al medesimo teatro 

di Marcello e portico di Ottavia , si crede essere stata detta Trionfale dall' ingresso che ivi facevano i trionfatori 

nella Città . La terza situata a piedi del Tarpeo si nomava Carmentale dal tempio o Ara di Carmenta madre di 

Evandro che gli stava vicino , e dalia indicazione che Livio ci ha tramandata intorno al luogo ove uscirono i Fabj 

nella spedizione contro Veii(iB), si deduce essere stata fatta a due aperture. 

Da tale luogo poi le mura di Servio salivano sul dorso settentrionale del Tarpeo , ed unitamente alla rupe , che 

si conosce essere stata ivi molto scoscesa, formavano il recinto intorno alla celebre Cittadella ivi posta. Costeggiando 

quindi l'altra elevazione del Campidoglio, su cui staya il gran tempio di Giove, discendevano evidentemente vicino al 

luogo ove sta posto il sepolcro di Bibulo, il quale , secondo il costume che avevano i Romani di non seppellire entro 

la Città, ci mostra essere stata tale posizione fuori del recinto. Questo sepolcro, con l'altro che gli sta vicino, indicano 

essere passata ivi una pubblica via , e per conseguenza esservi stata una porta in corrispondenza di questa nelle mura. 

Questa porta si arguisce essere la Ratumena che gli antichi scrittori pongano vicino al Campidoglio ( 19). 

Nella valle che sta tra il Campidoglio ed il Quirinale prima che Trajano per formare il suo foro tagliasse la 

elevazione indicata dalla Colonna Coclide ivi innalzata per dimostrare il lavoro fatto , le mura di Servio seguen-

do evidentemente la direzione di tale elevazione pervenivano sul dorso del Quirinale vicino al luogo ove Trajano 

fece edificare quei grandi fabbricati che , nelP essere di decoro al suo foro , servivano ancora di sostegno al monte: 

e quindi secondando la forma del colle passavano lungo la parte superiore dei giardini Colonna , ove le sostruzioni 

che reggevano il recinto del grande tempio ivi situato , ne segnano il luogo . Similmente le grandi mura che racchiu-

dano la parte settentrionale dei giardini del palazzo Pontificio sui Quirinale , dimostrano la direzione che tenevano 

ivi le mura di Servio . Dalla estremità orientale di tale luogo passando lungo il lato del circo di Flora situato sotto 

il palazzo Barberini, giungevano nella situazione già occupata dai celebri orti Sallustiani al di sopra del circo ivi 

collocato : nel quale luogo trovandosi un piccol avanzo di muro costrutto con pietre quadrate si crede avere appar-

tenuto a tali mura . In tutto il giro che facevano queste mura lungo la descritta parte del Quirinale, tra le diverse 

porte che vi dovevano essere , per communicare col campo Marzio, si distinguono specialmente la Sanguale e la Salu-

tare . La prima delle quali , che traeva il nome dal Sacello di Sanco che le stava vicino , si pone a capo della at-

tuale salita di Monte Cavallo : e la Salutare , che similmente per la vicinanza del tempio della Salute con tale nome 

era distinta , viene situata a capo dell' altra salita del Quirinale verso il luogo detto le Quattro fontane . 

Vicino alla estremità superiore del circo Sailustiano il Quirinale, unendosi col colle degli orti e col Viminale, cessa 

di farsi distinguere per elevazione: e perciò ivi doveva aver principio il celebre argine di Servio, ed ivi precisamente 

di comune accordo si pone la porta Collina in corrispondenza della via antica che, passando lungo il lato settentrionale 

delle terme Diocleziane, si dirigeva verso la porta Nomentana del recinto Aureliano, e per una diramazione alla Sala-

ria del medesimo recinto . Dionisio e Strabone dimostrano aver cominciato i' argine dalla nominata porta Collina , 

ed aver terminato alla Esquilina, ed essere stato della lunghezza di sei in sette stadj. Da tale luogo percorrendo tutto 

il tratto, che giunge sino all' arco di Gallieno ove si situa la porta Esquilina , seguendo la direzione, che si conosce 

dalla prominenza rimasta aver tenuto l ' a rg ine , si trova essere tale distanza precisamente tra i sei ed i sette stadj. 

Col consenso dei nominati scrittori si stabilisce esservi stata nel mezzo del medesimo argine la porta , che, prendendo 

il nome dal colle Viminale sul quale veniva ad essere situata, Viminale si diceva. La direzione della via che metteva 

a tale porta si trova indicata dal lato meridionale delle conserve di acqua che servivano all' uso delle vicine terme Dio-

cleziane , e dalla porta che esiste nella congiunzione delle mura Aureliane con quelle del Castro Pretoriano. 

Dal luogo ove si pone la porta Esquilina a giungere sino sul Celio , essendo diverse le elevazioni che presentano 

le varie parti dell'Esquilino, non resta così ben determinato il giro che facevano le mura di Servio, come si è riconosciuto 

(17) L'T. Lib. 35. c. 9 . e c. 18. (18) Idem. Lib. 6. c . 27. (19) Siccome specia lmente lo ha dimostra to i l professore Nibby nella sua opera del le Mura di Roma. c. 



nelle finora descritte posizioni : ma considerando che da tale recinlo non era certamente stata esclusa quella parte del 

Celio, su cui ora sta posta la Basilica Lateranense , che è la più elevata del colle, e considerando d'altronde che 

due sole sembrano essere state le sommità dell' Esquilino , P una detta Oppio e P altra Cispio che furono da Servio 

incluse nel suo recinto , mi porta a credere che le mura dalla porta Esquilina , costeggiando il declivo della seconda 

elevazione dell' Esquilino sotto le Sette Sale, secondo la direzione che si vede indicata da resti di antiche sostruzioni, 

giungevano a traversare la via ora denominata Labicana nel luogo più stretto delia valle posta tra P Esquilino ed il 

Celio. In tale valle , conoscendosi esservi stato un' accesso, si trova conveniente di stabilirvi la posizione della porta 

Querquentulana la quale era in tal modo denominata da un querceto che stava vicino nell1 interno delle mura (20). 

Le mura di Servio, salendo dalla descritta valle sull'alto del Celio, giravano intorno alla nominata parte posta 

avanti alla Basilica Lateranense , la di cui elevazione era più evidentemente disegnata, prima che il luogo situato verso 

la porta di S. Giovanni fosse stato innalzato con terre trasportate, come si conosce dalla situazione della antica porta 

Asinaria, che si trova ora internamente interrata a molta altezza. Quindi seguendo la forma del Celio sino sotto a 

S. Stefano Rotondo e la Villa già dei Mattei, secondo la direzione che si vede tracciata da resti di antiche sostruzioni 

che esistono in varj luoghi , e di cui alcuni sembrano avere appartenuto alle stesse mura, giungevano sino nel luogo 

più stretto della valle che separa il Celio dall' Aventino, ove si stabilisce essere stata la porta Capena . In tale tratto 

di mura che stava collocata sul Celio dalla nominata porta Capena alla Querquentulana , tra le altre porte che si cre-

dono esservi state, si pone la Celimontana che traeva la sua denominazione dal colle, su cui era situata - e questa 

sembra che si dovesse trovare sulla direzione di quella via antica che si vede bene disegnata dalla linea, che tenevano gli 

archi dell' acquedotto Claudio . 

Dalla porta Capena le mura salivano sulP Aventino evidentemente sotto la chiesa di S. Balbina, ove il detto colle 

si avvicina di più al Celio, ed ove rimangono resti di sostruzioni antiche, che avranno appartenuto alle medesime mura 

di Servio, o almeno ad altre opere riedificate nello stesso luogo in tempo posteriore . Da questa località, 'secondando 

una piccola elevazione che separa tale parte dell'Aventino da quella lingua , che corrisponde al di sopra delle terme 

Antoniane , e seguendo le prominenze del monte , le mura pare che giungessero sino sotto S. Sabba nella valle che 

divide P Aventino in due parti distipte . Iyi rientrando un poco sino a trovare il luogo ove le due elevazioni dell1 

Aventino si avvicinano di più, dovevano le mura continuare a secondare la forma dell'Aventino propriamente detto, ed 

andavano a terminare al Tevere vicino al ponte Sublicio, ove stava la porta Trigemina . Nel descritto giro che facevano 

le mura di Servio intorno alle due elevazioni dell' Aventino primieramente nella parte contenuta nella duodecima re-

gione si pongono le due porte che sono nominate di seguito da Varrone, l 'una chiamata Nervia e 1' altra Rauduscu-

lana . La prima di queste sembra potersi stabilire al c|i sopra delle terme Antoniane nella congiunzione della via 

Aventina COQ quella di S. Balbina e P altra accanto alla chiesa di S. Sabba oye la sinuosità del monte pare designare 

esservi stato un accesso alla Città. Nella valle che divide le due sommità dell' Aventino poi si trova conveniente di 

stabilire la porta Lavernale che traeva il nome dall' ara di Laverna, e che sembra dedursi dal medesimo Varrone es-

sere stata vicina alla Raudusculana (21) . Quindi nell'accesso, che esiste presso il bastione del SanGallo, si pone la porta 

denominata Navale dai Navali ai quali questa metteva ; e nell' alto del colle vicino al Priorato la Minucia che pren-

deva il nome da un' ara o Sacello di Minucio, secondo la spiegazione di Festo . 

Nel Trastevere poi il recinto fatto primieramente da Anco Marzio per formar un luogo fortificato sul Gianicolo 

in difesa di quei che navigavano sul fiume, sembra che dal ponte Sublicio in corrispondenza del termine che avevano 

le mura nella parte opposta vicino alla porta Trigemina, si rivolgessero nel piano verso la salita di S. Pietro in Mon-

torio , e dopo (}i avere circondata quella sommità del Gianicolo che resta quasi disgiunta dal rimanente del colle, e 

su cui si giudica esservi stata la cittadella Gianicolense, discendevano evidentemente nel piano verso il ponte Palatino. 

In tali due bracci di mura che stavano nel piano , essendo questi solo necessarj per mantenere libera la comunicazione 

della nominata cittadella colla Città stessa , sembra che vi stassero altro che alcune porte secondarie, e perciò non 

bene si conosce ora la loro propria denominazione . 

(10) Fes to ne l l a voce Querqueiulanao. ( a i ) V a i r o n e . De L i n g u a L a t i n a . L i b . c . 

Tutto il descritto givo, che si è stabilito aver fatto il recinto delle mora di Servio , si Uova precisamente avvici-

nare alla misura di circa settanta stadj, siccome si deduce dal riferito confronto fatto da Dionisio col recinto di Atene. 

Queste mura durarono a prescrivere i limiti della Città propriamente detta, benché coperte m gran parte dalle fabbriche 

edificate intorno, sino al tempo che i Romani per la loro grandezza e possanza non ebbero a temere alcune invasioni 

l i : Lo Stato, in cui si trovava la Città al tempo di Angusto, ci é in «pesto modo rappresentato dal nominato 

scrittore Tutti i subborghi costruiti intorno alla medesima erano abitati, e questi erano moki : ma senza esser ch.usr 

H a e facili ad essere presi n e l l e scorrerie dei nemici. Che se alcuno, vedendo quelli voleva calcolare a grandezza 

di Roma , avrebbe certamente errato , poiché non avrebbe trovato alcun segno certo da distinguere fino dove la Ot ta 

si estendeva , e dove questa terminava : così bene quei subborghi si univano a Roma che presentavano agi, spettatori 

l'idea di una città che si estendeva all' infinito (22). . 
MURA DI AURELIANO. Conoscendo Aureliano lo stato, in cui era stato ndotto d circuito de l emura * Servio 

per il molto ingrandimento della Città, incapace di essere di alcuna difesa, e vedendo la necessita * assicurare gh 

bitand da qualunque invasione nemica , si determinò di fare costruire un nuovo giro di mura che comprendere la 

maggior parte dell'abitato . Questo recinto , ristabilito però in varj tempi, é quello stesso che cinge la moderna Roma 

al d quà del Tevere . Se si considerano le mura del Trastevere, che corrispondevano a tale recinto , essere 

edificai prima di Aureliano, se non intieramente almen in parte ( per quanto si de uce dalla porta fatta ivi da e 

timio Severo, come registra Sparsiano nella di lui vi ta , e come si ha cognizione della sua locahta la quale portava 

con se necessariamente un qualche recinto di mura differente dal primitivo) si trova che d giro che forno le mura 

intorno alla Città al di quà dal Tevere è circa di dieci miglia, ossia di cinquanta mila pied. , la qual cosa porta 

di dovere credere la misura riferita da Vopisco nella vita di Aureliano a riguardo delle mura da lui educate, essere 

stata più relativa a tale quantità di piedi, che a cinquanta miglia, se però non fu detto questo a solo motivo * 

dimostrarne la molta estensione. Queste mura , che solo sono state por.ate a c o m p u n t o da Probo, furono educate 

con costruzione laterizia a differenza delle primitive che erano di pietre quadrate, e furono m queste , per risparmio 

per sollecitudine di lavoro , incorporate in diversi luoghi alcune parti di altri edifizj, come si trova p a c a t o nel 

lato settentrionale del colle degli Orti, ove servirono di mura della Città le s o s t r a t i che in tempi assai anteriori furono 

C o s t r u t t e p e r sostegno del m o l ; un lato degli a l l o g g i a m e n t i dei Pretoriani, e quindi tutto il giro esterno , fu ndotto a 

far parte delle mura ; verso la porta Preuestina gli archi dell' acquedotto Claudio , e delle acque M a r c , , Tepula e 

Giulia, l'anfiteatro Castrense, il sepolcro di G Cestio , e diversi altri monumenti antichi furono innestati nella costru-

zione d'elle medesime mura , siccome evidentemente si conosce tuttora. 

La parte peraltro delle mura di tale recinto, che stava edificata sulla riva del Tevere nel tratto posto tra la porta 

Piami,da ed il ponte Gianicoleuse ora S i s t o , fu intieramente distrutta colla costruzione del moderno fabbricato che m 

sta edificato • ma da una descrizione dell' intiero giro delle mura di Roma, fatta da un viaggiatore dell'ottavo secolo, 

si viene a conoscere esservi state dalla detta porta Flaminia sino a quella denominata di S. Pietro, che era situata avantr 

la mole Adriana, sedici torr i , settecentottaudue merli , tre posteme o piccole porte , quattro necess*j centosette 

finestre maggiori di fuor i , e sessanta sei minori. Dalla detta porta di S. Pietro , non compreso d giro delle mura 

che stavano intorno alla stessa mole Adriana , sino vicino al nominato ponte Gianicolense v, erano nove torri quat-

trocentottantanove merli, ventuno finestre m a g g i * - * fuori, e sette minori, con due pòsterne. (a3) Di questo tratto di 

mura seguendo tale precisa indicazione e secondando le traccie, che si vedono disegnate dal fabbncato mnalzato sopra 

i fondamenti delle medesime mura, ne ho segnata la posizione nella presente pianta di Roma . 

Le mura poi, che nel Trastevere dal luogo vicino al detto ponte Gianicolense in corrispondenza del termine delle 

descritte mura nella parte opposta del fiume, salendo sull'alto del Gianicolo dietro S. Pietro in Montorio , andavano 

a terminare un' altra volta al Tevere al di là dell'attuale porta Portese , benché queste siano state pure in parte rovi-

nate ne rimangono peraltro bastanti traccie per riconoscerne il loro preciso andamento . 

' Le porte che furono sostituite alle antiche del recinto di Servio nelle descritte mura fatte da Aureliano intorno 

la Città sono le seguenti, la Flaminia che stava situata sulla via dello stesso nome, e che specialmente dalla direzione 

( „ 5 B ion i s . L ib . 4- {& Mal ì iHoo. Ve te r . A i t a t a p . 563 . c segueut . 



che teneva tale via indicata dalla situazione del ponte Milvio al quale andava direttamente a riferire, sembra che fosse 

situata a poca distanza dall'attuale porta del Popolo verso il Pincio. A questa porta, rivolgendosi verso Oriente suc-

cede la Pinciana, che prendeva il nome dal colle su cui è posta ; e che^è attualmente chiusa . Dopo questa si trova 

la Salaria situata sulla via dello stesso nome. La Pfomentana, dalla quale usciva la via che conduceva a Nomento , 

si trova posta a poca distanza dalla moderna porta Pia verso gli alloggiamenti dei Pretoriani, e murata sino dal tempo 

che si aprì la nominata porta moderna. Dove le mura si congiungono a quelle del lato meridionale degli alloggiamenti 

Pretoriani, vi esiste un' altra porta, la quale per essere stata chiusa da gran tempo , fu denominata comunemente 

porta Chiusa . La porta S. Lorenzo , che si vede formata in un arco del monumento delle acque Marcia, Tepula 

e Giulia, per la via che attualmente conduce a Tivoli , è creduta esser stata detta Tiburtina dagli antichi . La porta 

Maggiore, che si trova formata similmente della antecedente in un arco del monumento delle acque Claudia e Ame-

ne Nuovo , si crede essere stata detta Prenestina dalla via che tuttora esce dalla medesima verso Palestina o Pre-

neste. Dopo la moderna porta S. Giovanni si trova l'Asinaria , così denominata dalla via Asinaria che vi usciva 

prima che fosse chiusa . Dove ora entrano in Città le acque così dette della Marrana vi esiste una porta antica che 

si conosce solo essere stata chiamata nei tempi medj Metronia o con altro consimile nome . Dopo questa si trova 

la porta Latina , che stava sulla antica via di questo nome. A poca distanza della Latina vi è la porta ora chia-

mata S. Sebastiano, che si trova essere la stessa che quella detta dagli antichi Appia dalla celebre via di tal 

nome, che dalla porta Capena del primo recinto a questa si dirigeva. Vicino poi al sepolcro di Cajo Cestio vi è la 

porta ora detta S. Paolo , ma che primieramente si diceva Ostiense dalla via che portava ad Ostia ,• e questa è la ùl-

tima porta che si trova esistere nel recinto di Aureliano posto al di quà del Tevere . Nel Trastevere poi vi era pri-

mieramente quella denominata Portuense dalla via che conduceva a Porto , la quale fu distrutta allorché si ricinse 

con nuove] mura il Trastevere : ma peraltro si hanno cognizioni tanto della sua posizione che della sua architettura. 

Sull'alto del Gianicolo, dove ora sta la porta moderna di S. Pancrazio vi esiste vicino l'antica porta Aurelia, così 

detta dalla via di egual nome . Neil' altra parte delle mura che stanno nel piano, si trova esistere ancora la port^ 

che fu fatta da Settimio Severo , e perciò detta Settimiana. Quindi nel tratto delle mura, che erano lungo il fiume 

dal ponte Gianicolense alla porta Flaminia , vi doveva essere primieramente una porta all' ingresso del ponte Trion-

fale che col medesimo nome sarà stata evidentemente distinta, e quindi un' altra in principio del ponte Elio detta Au-̂  

relia da Procopio, e cognita poscia colla denominazione di porta S. Pietro (2.4)• 

DIVISIONE DELLA CITTA IN QUATTORDICI REGIONI ; Devo premettere ancora che nella seguente descrizione 

ho adottato il piano di dividere la Città in quattordici regioni, secondo^ quanto si deduce dai cataloghi che si hanno 

da Publio Vittore, da Sesto Rufo e dalla Notizia dell' Impero, i quali benché siano stati evidentemente alterati 

nelle diverse trascrizioni, sono peraltro di grande soccorso nel rintracciare la posizione degli antichi edifizi. La divi-

sione della Città in quattordici regioni era stata stabilita sino dal tempo di Augusto , come Svetonio scrive nella di 

lui vita ; ma gran parte del fabbricato che componeva le descritte regioni si doveva trovare fuori dal circuito delle 

mura di Servio, che sin a tale epoca cingeva la Città propriamente detta , ed il solo Pomerio probabilmente ne 

segnava il confine esterno . Nel recinto di Aureliano poi pare, che in circa venisse per intiero lo spazio occupato da 

tali regioni rinchiuso nella Città ; e siccome i nominati cataloghi furono formati posteriormente alla costruzione di 

tale recinto, così è da credere che le misure ivi registrate dei ^o»imetri, che avevano le diverse regioni, fossero re-

golate in modo da non oltrepassare i limiti prescritti di* tali mura , e che i medesimi cataloghi non risguardassero 

che quanto era nel giro delle stesse mura contenuto . 

(x f ) Si osserva a r i gua rdo de l l e descr i t te por te si tuate uc! reeinto Aureliano, che .meste genera lmente prendevano il nome da l l e v i e , sulte quali si co l locarono nella 
costruzioni! di tale i cc iu to latto in to rno la Ci t tà . 

R E G I O N E I. 

P O R T A C A P E N A 

I limiti di questa regione, chiamata Porta Capena dalla porta di simil nome situata nel recinto di Servio, sono 

molto controversi imperocché si vedono da alcuni topografi protratti persino al luogo detto la CaiTarella posto di-

stante dall' attuale porta della Città di circa due miglia , onde includervi alcuni edifizj che stanno in quel dintorno: 

ma trovandosi prescritto da Rufo il perimetro di questa regione essere stato di t r e d i c i m i l a e duecento ventitre piedi, 

e da Vittore come pure dalla Notizia di soli dodici mila e duecento venti , si deduce che dal luogo ove stava l ' an-

tica porta Capena, il quale si riconosce sotto alla villa già dei Mattei prima di giungere alle terme Antoniane, la re-

gione non si potesse estendere più lungi dalla porta Appia o S. Sebastiano. Sembra inoltre che tale regione si trovasse 

intieramente situata fuori dell' antico recinto delle mura di Servio , ma però contenuta in quello di Aureliano, occu-

pando nel piano lo spazio che sta tra il luogo della nominata porta Capena e la porta Appia, con parte dei due monti 

che costeggiano tale situazione al di là delle terme Antoniane . 

FONTE E TEMPIO DI MERCURIO. Uno dei principati edi-

fizi che stavano vicino alla porta Capena doveva essere quello con-

sagrato a Mercurio che si trova registrato in questa regione da Rufo 

e Vit tore , e che stava probabilmente vicino alla celebre fonte del-

l ' acqua di Mercurio di cui Ovidio, tra gli altri scrittori antichi, ci 

mostra la sua vicinanza alla nominata porta con i seguenti versi . 

Est aqua Mercurii portae vicina Caperne ; 
Si juvat expertis credere ; numeri habet. (1) 

Il chiarissimo Avvocato Fea Commissario delle antichità romane Ha 

riconosciuto in questi ultimi anni tra i resti di un antico fabbricato 

esistente nella vigna dei PP. Camaldolesi di S. Gregorio la sorgente 

di questa acqua ; e da questo ritrovato si deduce che il tempio do-

veva stare ivi vicino . In fatti in tale località furono scoperti dal 

Piranesi gli avanzi di una doppia arcuazione , che si sono creduti 

avere appartenuto alla nominata porla Capena , (a) a cui 1' acqua 

di Mercurio gli stava vicino : e se tali arcuazioni non erano preci-

samente quelle della porta sudetta , poiché questa si doveva trovare 

più verso 1' attuale strada che conduce alla porta S. Sebastiano, 

sembra almeno che facessero parte dell' acquedotto dell' acqua Mar-

cia 0 Appia , che secondo Frontino , quello della prima terminava 

sopra la porta Capena stessa , e quello dell' altra gli passava vi-

cino ; (3) e per tal cagione rendendola umida gli si dava dagli 

antichi il nome di bagnata . Furono poi scoperti alcuni resti della 

continuazione dell'acquedotto Appio alle radici del vicino Celio (4) . 

Gli avanzi adunque che si ritrovano dove fu scoperta la sorgente 

della nominata acqua di Mercurio avranno appartenuto o alla fonte 

stessa o ad u/i qualche recinto del tempio. Tra i frammenti quindi 

della pianta Capitolina uno ne esiste , distinto quivi col numero 

LXIV, nel quale vi è scolpita una specie di ara rotonda unitamente 

a poche lettere che s'interpetrano per avere denotata 1' Area di Mer-

curio , la quale è registrata in questa regione da Rufo con un' ara, 

e formava questa probabilmente una piazza avanti ai tempio, nel di 

cui mezzo vi stava la descritta ara . 

TEMPJ DELL'ONORE E DELLA VIRTÙ'. Furono pure vicino 

alla porta Capena i tempj dell' Onore e della Virtù, che la Notizia 

dell' Impero qui registra prima di ogni altro edifizio . Tale vici-

nanza si dimostra da Livio, parlando delle spoglie Siracusane por-

tate in Roma da Marcello ; ed il medesimo scrittore ci assicura, che 

un sol tempio a queste Divinità era stato votato da Marcello nella 

guerra Gallica; ma che i Pontefici ne avevano impedito la dedica-

zione, sostenendo che non si poteva consacrare una sola cella a due 

diversi Dei; perciò fu in seguito aggiunto un altro tempio per la Virtù 

con sollecito lavoro. (5) Tale aggiunzione si dimostra con la quat-

tordicesima lettera di Simmaco, che era stata fatta col mezzo di un'al-

tra cella posta in modo da rendere il tempio doppio , come si -co-

nosce essere stato quello di Venere e Roma di Adriano : ma però 

se quegto tempio dedicato all'Onore ed alla Virtù era lo stesso di 

quello citato più volte da Vitruvio, ed edificato con buona architet-

tura da Cajo Muzio , doveva avere le due celle , denominate dal 

medesimo Marcelliane dal nome del loro edificatore, congiunte 1' una 

accanto 1' altra , e cinte da un portico a simiglianza dei tempj Pe-

r i t ter i , senza però che questo girasse nella parte posteriore, come si 

trova dal detto scrittore indicato . (6) 

FONTE E TEMPIO DELLE CAMENE . Dalla citata lettera di 

Simmaco si conosce essere stata vicino ai descritti tempj dell' Onore 

e della Virtù la sacra fonte delle Camene, la quale unitamente allo 

speco celebre di Egeria si dimostra specialmente con i ben cogniti 

versi di Giovenale della terza Sat ira , essere stata a poca distanza 

dalla porta Capena , e probabilmente nella valle che comincia di 

prospetto alle terme Antoniane vicino a S. Sisto ; e non in quella 

denominata della Caffarella, che si trova a molta distanza dal luogo 

ove stava la porta Capena , come si stabilisce da diversi topografi . 

Perciò anche il tempio delle Camene , registrato da Vittore e dalla 

Notizia, sembra che dovesse essere stato situato in tale posizione, 

e forse dove ora sta il fabricato di S. Sisto . La selva sacra alle 

medesime Camene, menzionata nei versi di Giovenale, stava evidente-

mente vicina al tempio, ed a piedi del prossimo monte, nel quale pa-

re che esistesse il contrastato speco di Egeria. 

(1) Ovid. Dei Fast i Lib. 5 . (2) Piranesi . Monument i dei Scipioni. (0) Fron t ino , De Aqued . a r t . S. c . 19. (4) Fabre t t i . De Aqued. pag. ¿5. (5) L¡v. Lib. a 5 , 

c . 25. e Lib. 2 7 . C . 2 5 . ( f i ) Vitruv. L ib . 3, c. 1. e Lib. 7 . Praef. 



che teneva tale via indicata dalla situazione del ponte Milvio al quale andava direttamente a riferire, sembra che fosse 

situata a poca distanza dall'attuale porta del Popolo verso il Pincio. A questa porta, rivolgendosi verso Oriente suc-

cede la Pinciana, che prendeva il nome dal colle su cui è posta ; e che^è attualmente chiusa . Dopo questa si trova 

la Salaria situata sulla via dello stesso nome. La Pfomentana, dalla quale usciva la via che conduceva a Nomento , 

si trova posta a poca distanza dalla moderna porta Pia verso gli alloggiamenti dei Pretoriani, e murata sino dal tempo 

che si aprì la nominata porta moderna. Dove le mura si congiungono a quelle del lato meridionale degli alloggiamenti 

Pretoriani, vi esiste un' altra porta, la quale per essere stata chiusa da gran tempo , fu denominata comunemente 

porta Chiusa . La porta S. Lorenzo , che si vede formata in un arco del monumento delle acque Marcia, Tepula 

e Giulia, per la via che attualmente conduce a Tivoli , è creduta esser stata detta Tiburtina dagli antichi . La porta 

Maggiore, che si trova formata similmente della antecedente in un arco del monumento delle acque Claudia e Ame-

ne Nuovo , si crede essere stata detta Prenestina dalla via che tuttora esce dalla medesima verso Palestina o Pre-

neste. Dopo la moderna porta S. Giovanni si trova l'Asinaria , così denominata dalla via Asinaria che vi usciva 

prima che fosse chiusa . Dove ora entrano in Città le acque così dette della Marrana vi esiste una porta antica che 

si conosce solo essere stata chiamata nei tempi medj Metronia o con altro consimile nome . Dopo questa si trova 

la porta Latina , che stava sulla antica via di questo nome. A poca distanza della Latina vi è la porta ora chia-

mata S. Sebastiano, che si trova essere la stessa che quella detta dagli antichi Appia dalla celebre via di tal 

nome, che dalla porta Capena del primo recinto a questa si dirigeva. Vicino poi al sepolcro di Cajo Cestio vi è la 

porta ora detta S. Paolo , ma che primieramente si diceva Ostiense dalla via che portava ad Ostia e questa è la ùl-

tima porta che si trova esistere nel recinto di Aureliano posto al di qua del Tevere . Nel Trastevere poi vi era pri-

mieramente quella denominata Portuense dalla via che conduceva a Porto , la quale fu distrutta allorché si ricinse 

con nuove] mura il Trastevere : ma peraltro si hanno cognizioni tanto della sua posizione che della sua architettura. 

Sull'alto del Gianicolo, dove ora sta la porta moderna di S. Pancrazio vi esiste vicino l'antica porta Aurelia, così 

detta dalla via di egual nome . Neil1 altra parte delle mura che stanno nel piano, si trova esistere ancora la port^ 

che fu fatta da Settimio Severo , e perciò detta Settimiana. Quindi nel tratto delle mura, che erano lungo il fiume 

dal ponte Gianicolense alla porta Flaminia , vi doveva essere primieramente una porta all' ingresso del ponte Trion-

fale che col medesimo nome sarà stata evidentemente dipinta, e quindi un' altra in principio del ponte Elio detta Au-̂  

relia da Procopio, e cognita poscia colla denominazione di porta S. Pietro (2.4)• 

DIVISIONE DELLA CITTA IN QUATTORDICI REGIONI ; Devo premettere ancora che nella seguente descrizione 

ho adottato il piano di dividere la Città in quattordici regioni, secondo^ quanto si deduce dai cataloghi che si hanno 

da Publio Vittore, da Sesto Rufo e dalla Notizia dell' Impero, i quali benché siano stati evidentemente alterati 

nelle diverse trascrizioni, sono peraltro di grande soccorso nel rintracciare la posizione degli antichi edifizi. La divi-

sione della Città in quattordici regioni era stata stabilita sino dal tempo di Augusto , come Svetonio scrive nella di 

lui vita j ma gran parte del fabbricato che componeva le descritte regioni si doveva trovare fuori dal circuito delle 

mura di Servio, che sin a tale epoca cingeva la Città propriamente detta , ed il solo Pomerio probabilmente ne 

segnava il confine esterno . Nel recinto di Aureliano poi pare, che in circa venisse per intiero lo spazio occupato da 

tali regioni rinchiuso nella Città ; e siccome i nominati cataloghi furono formati posteriormente alla costruzione di 

tale recinto, così è da credere che le misure ivi registrate dei ^o»imetri, che avevano le diverse regioni, fossero re-

golate in modo da non oltrepassare i limiti prescritti di* tali mura , e che i medesimi cataloghi non risguardassero 

che quanto era nel giro delle stesse mura contenuto . 

(x f ) Si osserva a r i gua rdo de l l e descr i t te por te si tuate uc! reeinto Aureliano, che .meste genera lmente prendevano il n o m e da l l e v i e , sulle quali si co l locarono nella 
costruzioni! di tale i cc iu to latto in to rno la Ci t tà . 

R E G I O N E I. 

P O R T A C A P E N A 

I limiti di questa regione, chiamata Porta Capena dalla porta di simil nome situata nel recinto di Servio, sono 

molto controversi ; imperocché si vedono da alcuni topografi protratti persino al luogo detto la Cacarella posto di-

stante dall' attuale porta della Città di circa due miglia , onde includervi alcuni edifizj che stanno in quel dintorno: 

ma trovandosi prescritto da Rufo il perimetro di questa regione essere stato di t r e d i c i m i l a e duecento ventitre piedi, 

e da Vittore come pure dalla Notizia di soli dodici mila e duecento venti , si deduce che dal luogo ove stava l ' an-

tica porta Capena, il quale si riconosce sotto alla villa già dei Mattei prima di giungere alle terme Antoniane, la re-

gione non si potesse estendere più lungi dalla porta Appia o S. Sebastiano. Sembra inoltre che tale regione si trovasse 

intieramente situata fuori dell' antico recinto delle mura di Servio , ma però contenuta in quello di Aureliano, occu-

pando nel piano lo spazio che sta tra il luogo della nominata porta Capena e la porta Appia, con parte dei due monti 

che costeggiano tale situazione al di là delle terme Antoniane . 

FONTE E TEMPIO DI MERCURIO. Uno dei principali edi-

fizi che stavano vicino alla porta Capena doveva essere quello con-

sagrato a Mercurio che si trova registrato in questa regione da Rufo 

e Vit tore , e che stava prokahilmente vicino alla celebre fonte del-

l ' acqua di Mercurio di cui Ovidio, tra gli altri scrittori antichi, ci 

mostra la sua vicinanza alla nominata porta con i seguenti versi . 

Est aqua Mercurii portae vicina Caperne ; 
Si juvat expertis credere ; numeri habet. (1) 

Il chiarissimo Avvocato Fea Commissario delle antichità romane ha 

riconosciuto in questi ultimi anni tra i resti di un antico fabbricato 

esistente nella vigna dei PP. Camaldolesi di S. Gregorio la sorgente 

di questa acqua ; e da questo ritrovato si deduce che il tempio do-

veva stare ivi vicino . In fatti in tale località furono scoperti dal 

Piranesi gli avanzi di una doppia arcuazione , che si sono creduti 

avere appartenuto alla nominata porla Capena , (a) a cui 1' acqua 

di Mercurio gli stava vicino : e se tali arcuazioni non erano preci-

samente quelle della porta sudetta , poiché questa si doveva trovare 

più verso 1' attuale strada che conduce alla porta S. Sebastiano, 

sembra almeno che facessero parte dell' acquedotto dell' acqua Mar-

cia 0 Appia , che secondo Frontino , quello della prima terminava 

sopra la porta Capena stessa , e quello dell' altra gli passava vi-

cino ; (3) e per tal cagione rendendola umida gli si dava dagli 

antichi il nome di bagnata . Furono poi scoperti alcuni resti della 

continuazione dell'acquedotto Appio alle radici del vicino Celio (4) . 

Gli avanzi adunque che si ritrovano dove fu scoperta la sorgente 

della nominata acqua di Mercurio avranno appartenuto o alla fonte 

stessa o ad u/i qualche recinto del tempio. Tra i frammenti quindi 

della pianta Capitolina uno ne esiste , distinto quivi col numero 

LXIV, nel quale vi è scolpita una specie di ara rotonda unitamente 

a poche lettere che s'interpetrano per avere denotata 1' Area di Mer-

curio , la quale è registrata in questa regione da Rufo con un' ara, 

e formava questa probabilmente una piazza avanti al tempio, nel di 

cui mezzo vi stava la descritta ara . 

TEMPJ DELL'ONORE E DELLA VIRTÙ'. Furono pure vicino 

alla porta Capena i tempj dell' Onore e della Virtù, che la Notizia 

dell' Impero qui registra prima di ogni altro edifizio . Tale vici-

nanza si dimostra da Livio, parlando delle spoglie Siracusane por-

tate in Roma da Marcello ; ed il medesimo scrittore ci assicura, che 

un sol tempio a queste Divinità era stato votato da Marcello nella 

guerra Gallica; ma che i Pontefici ne avevano impedito la dedica-

zione, sostenendo che non si poteva consacrare una sola cella a due 

diversi Dei; perciò fu in seguito aggiunto un altro tempio per la Virtù 

con sollecito lavoro. (5) Tale aggiunzione si dimostra con la quat-

tordicesima lettera di Simmaco, che era stata fatta col mezzo di un'al-

tra cella posta in modo da rendere il tempio doppio , come si -co-

nosce essere stato quello di Venere e Roma di Adriano : ma però 

se quegto tempio dedicato all'Onore ed alla Virtù era lo stesso di 

quello citato più volte da Vitruvio, ed edificato con buona architet-

tura da Cajo Muzio , doveva avere le due celle , denominate dal 

medesimo Marcelliane dal nome del loro edificatore, congiunte 1' una 

accanto 1' altra , e cinte da un portico a simiglianza dei tempj Pe-

r i t ter i , senza però che questo girasse nella parte posteriore, come si 

trova dal detto scrittore indicato . (6) 

FONTE E TEMPIO DELLE CAMENE . Dalla citata lettera di 

Simmaco si conosce essere stata vicino ai descritti tempj dell' Onore 

e della Virtù la sacra fonte delle Camene, la quale unitamente allo 

speco celebre di Egeria si dimostra specialmente con i ben cogniti 

versi di Giovenale della terza Sat ira , essere stata a poca distanza 

dalla porta Capena , e probabilmente nella valle che comincia di 

prospetto alle terme Antoniane vicino a S. Sisto ; e non in quella 

denominata della Caffarella, che si trova a molta distanza dal luogo 

ove stava la porta Capena , come si stabilisce da diversi topografi . 

Perciò anche il tempio delle Camene , registrato da Vittore e dalla 

Notizia, sembra che dovesse essere stato situato in tale posizione, 

e forse dove ora sta il fabricato di S. Sisto . La selva sacra alle 

medesime Camene, menzionata nei versi di Giovenale, stava evidente-

mente vicina al tempio, ed a piedi del prossimo monte, nel quale pa-

re che esistesse il contrastato speco di Egeria. 

(1) Ovid. Dei Fast i Lib. 5 . (2) Piranesi . Monument i dei Scipioni. (0) Fron t ino , De Aqued . a r t . S. c . 19. (4) Fabre t t i . De Aqued. pag. ¿5. (5) L¡v. Lib. a 5 , 

c . 25. e Lib. 2 7 . C . 2 5 . ( f i ) Vitruv. L ib . 3, c. 1. e Lib. 7 . Praef. 



MUTATORIO DI CESARE . In un frammento della pianta Ca-

pitolina N. LVI si trova un'indicazione del Minatorio di Cesare quivi 

registrato dai Regiouarj ; e siccome nel medesimo frammento veden-

dosi pure disegnata l'Area Radicaría, che stava nella duodecima re-

gione , e non trovandosi luogo più opportuno per adattare ciò che 

vi è rappresentato nel frammento sul confiue delle due regioni, che 

quello situato tra la detta porta Capena e S. Sisto , ove passava 1' an-

tica via Appia, come pure una via si trova designata nel medesimo 

frammento , ne deriva che il Mutatorio di Cesare dovesse stare 

poco discosto dall 'antica via Appia verso S. S is to . Ciò che fosse 

poi questo Mutatorio chiaramente non si conosce , e nel frammento 

non bene è indicata la sua forma . 

TEMPIO DI MARTE . Rufo e Vittore prima di ogni altro edi-

fizio registrano in questa regione il tempio di Marte , il quale si 

addita da Servio nei commenti del primo libro dell' Eneide di Vir-

gilio , nella via Appia fuori della Citta vicino alla porta Capena ; 

ed in vista di questa porta Ovidio ancora lo dimostra nei suoi ver-

si . (7) Essendosi poi trovato fuori della porta S. Sebastiano a de-

stra nella vigna Naro una antica iscrizione risguardante uno spiana-

mento fatto nel clivo di Marte , si viene a stabilire che il tempio 

doveva essere situato da tale parte : ma però più verso alla porta 

Capena , e per conseguenza su quella parte del colle che sta al di 

sopra di S. Cesareo, ove si vede una prominenza che sporge al-

quanto verso la via Appia; nel qual luogo, prima della costruzione 

delle Terme Antoniane, il tempio restava più scoperto alla vista 

dalla nominata porta Capena. 

SEPOLCRO DEGLI SCIP10NI. Dalla Via Appia , che usciva 

dall 'antica porta Capena, dopo breve tratto si diramava la Lati-

na, alla quale fu formata una porta distinta nel recinto Aureliano . 

Lungo la parte della via Appia, che dopo tale diramazione giungeva 

sino alla porta distinta con egual nome , e precisamente nella vigna 

Sassi , negli ultimi anni del secolo passato fu fatta 1' interessante 

scoperta del sepolcro appartenente alla famiglia celebre degli Sci-

pioni • Questo fu ritrovato essere stato incavato nel tu fo , e con la 

fronte adornata di architettura del primo stile di Roma che più si 

(7) Ovid. Fasti Lib. 6 . v . 191. (8) T i r anes i . Sepolcro degl i Scipioni. 

(11) Venut i . Descrizione di Roma Ant i ca . Part. 1. c. 1. 

avvicinava all' arte Greca. Avanti l 'ingresso di questo sepolcro poi 

fu trovata una via antica che fu giudicata aver servito per commur 

nicare dalla Appia alla Latina . (8) 

TEMPIO DELLA TEMPESTA . Tra le iscrizioni rinvenute nel 

descritto sepolcro ne fu scoperta una di L. Cornelio Scipione figlio 

di garbato , la quale servì per verificare 1' antichità di altra iscri-

zione di questo stesso Scipione, conquistatore della Corsica e della 

citta di Aleria, ritrovata anteriormente nello stesso luogo, e risguar-

dante 1' edificazione da lui fatta del tempio della Tempesta , che 

si vede registrato da Rufo e Vittore in questa regione . Da questo 

ritrovato si può dedurre ancora essere stato tale tempio situato 

a poca distanza dal luogo ove fu scoperta la detta iscrizione . 

SEPOLCRI DELLA FAMIGLIA FURIA E DELLA MANILLA. 

Quasi di prospetto al sepolcro degli Scipioni nella vigna Moroni 

furono scoperti due altri sepolcri antichi , i quali dalle iscrizioni 

ritrovate furono riconosciuti l 'uno aver appartenuto alla famiglia Fu-

r i a , e l'altro alla Manilia (9). Altri resti di sepolcri furono scoperti 

lungo la medesima via prima di giungere alla porta S. Sebastiano: 

ma non fu ben conosciuto a chi avevano appartenuto . 

ARCO DI DRUSO . Poco prima di giungere alla porta Appia 

si trova un arco antico in gran parte conservato, il quale si giudica 

comunemente essere quello che Svetonio ci racconta avere inalzato 

il Senato a Druso nella via Appia con sopra dei Trofei scolpiti (10). 

Sopra questo monumento vi rimangono traccie di un acquedotto for-

mato evidentemente nei tempi posteriori alla sua costruzione per 

portare 1' acqua probabilmente alle Terme Antoniane , siccome si 

può dedurre dalla continuazione del medesimo acquedotto che esi-

ste più in alto verso il monte . Tale acquedotto portava forse an-

cora 1' acqua alle Terme Commodiane e Severiane che si trovano 

registrate in questa regione concordemente da Rufo , da Vittore e 

dalla Notizia, e che dovevano stare in quel d ' in torno: ma non r i -

mane più alcun resto per potere ritrovare la loro vera posizione . 

Vicino al descritto arco nella vigna Casali furono scoperti e di-

strutti i pilastri che reggevano gli archi della continuazione dei nomi-

nato acquedotto. (11) 

(9) Guattaui. Monument i i n e d i t i , anno 1787. e 1788. (10) Sveton. in C laud . c . 1. 

R E G I O N E IL 
•• • v 1 

CELIMONTANA 

I l perimetro della regione Celimontana, così chiamata dal nome del monte Celio su cui era situata, viene ad essere deter-

minato dalla forma dello stesso monte imperocché il giro di questo si trova incirca a corrispondere ai dodici o tre-

dici mila e duecento piedi , che dai regionarj si prescrive. Perciò rimane escluso quell' altro monte situato verso la 

porta Latina e considerato aver fatto parte della regione antecedente , che diversi topografi lo hanno creduto il Ce-

liolo degli antichi $ e così anche non può esser compreso in questa regione il piano posto verso V Esquilino, nel quale 

il Nardini stabilisce esservi stata V antica Subura. 

TEMPIO DI CLAUDIO . La situazione del tempio di Claudio 

che Svetonio ci racconta essere stato da Vespasiano fatto edificare 

sulle tracce di quello cominciato da Agrippina e da Nerone distrut-

to ( i ) , ci è insegnata da Frontino nel dire per beu due volte che 

(1) Svetonio in Vespasiaao c . 9. (2) Front ino . De Aqued . c. 20. 77. 

gli archi dell' acqua Claudia dalla Speranza Vecchia dirigendosi pel 

monte Celio terminavano per appunto vicino a questo tempio (2) . 

Ora rimanendo sul Celio molti resti degli archi che sostenevano 

tale acquedotto , e conoscendosi che questi andavano a terminare 

nella parte superiore dell 'orto unito al convento di S. Giovanni e 

Paolo, si viene a stabilire esservi stato il tempio di Claudio. Si 

trovano iti tale località molti res t i , che indicano essere stata questa 

circondata da grandioso fabbricato destinato a diversi us i . Secondo 

quanto si racconta da Svetonio, sembra potersi stabilire che nella 

parte media di tale posizione fosse stato posto da Agrippina il pri-

mo tempio, e che Nerone, innalzando ivi molti edifizi che venivano 

a corrispondere intorno al suo lago situato dove fu poi edificato 

l'Anfiteatro Flavio, e rendendo quel luogo ad uso di qualche Nin-

feo o altro nobile edilìzio per ricevere e far figurare l 'acqua da 

lui por ta ta , avesse distrutto ciò che era stato cominciato da A-

grippina . Vespasiano poi , che si prevalse in diverse circostanze dei 

luoghi già occupati dalle fabbriche Neroniane per situare i suoi edi-

fizi, è da credere che avesse ivi riedificato il tempio di Claudio 

che i Regionarj hanno registrato. In tale bella situazione il tempio, 

essendo stato evidentemente circondato da un qualche nobile re -

cinto collocato sopra il fabbricato che cingeva quella elevazione, 

presentava un maestoso aspetto, ed era forse uno dei più glandi 

edifizi di Roma . Lungo la parte inferiore di tale località rivol-

ta verso il Palatino si conosce dai resti che esistono sotto il con-

vento di S. Giovanni e Paolo , esservi stati edificati due ordini di 

arcuazioni, nelle quali fu riconosciuto esservi stato formato un serra-

glio per contenere le fiere che servirono quindi nei giuochi del 

prossimo anfiteatro specialmente nel tempo di Domiziano. Nel mezzo 

del medesimo lato, dai resti che rimangono disgiunti dal rimanen-

te fabbricato, si conosce esservi state formate delle grandi scale 

che discendevano dal piano inferiore nella valle posta tra il Celio 

ed il Palatino ; come ancora più visibilmente si ritrova essere stato 

praticato nel mezzo del iato rivolto verso 1' Anfiteatro Flavio. Da 

questa parte evidentemente uscivano le acque Claudie, che dopo di 

avere fatto ivi bella comparsa, andavano primieramente a rendere 

più abbondante lo stagno o lago di Nerone, e posteriormente ser-

vivano agli usi dell'Anfiteatro ivi innalzato . Neil' altro lato di tale 

posizione rivolto verso Oriente si ritrovano esservi state diverse ab-

sidi semicircolari e quadrangolari alternativamente disposte, che 

servivano al certo per ornamento di uno stadio , che si giudica es-

, Sere stato formato nella piccola valle sottoposta, siccome lo di-

mostra la sua forma, ed i resti di una meta ivi scoperta con molti 

altri oggetti antichi ( 3 ) . Nel lato meridionale poi della moderna 

località, ove venivano a terminare gli archi dell' acquedotto Nero-

niano , a me sembra che assai convenientemente si possa supporre 

• essere ivi stato edificato ciò che si trova scolpito nei frammento della 

pianta Capitolina N. LVII, in cui vi stk indicato un acquedotto ar-

cuato con nel mezzo delle grandi mura che dovevano disegnare il 

piantato di un nobile prospetto fatto per far figurare lo sbocco 

delle acque, quale precisamente conveniva al nominato magnifico ac-

quedotto , e qu esto non mai poteva rappresentare il Settizonio Se-

veriano ; come si credecomua emente , poiché non gli conviene ne 

la forma, ne il modo come si trova collegato coli' acquedotto . 

ARCO DI DOLABELLA E SILANO. La moderna strada di S. 

Stefano Rotondo sembra conservare la stessa direzione di una antica 

via, alla quale si univa il clivo di Scauro. Era questo in tal modo 

denominato per esser stato probabilmente da Scauro formato, come 

erano dette altre tante antiche vie ; e non perchè ivi fosse situata 

" l a di lui casa , come si è creduto da alcuni scri t tori , poiché quer 

sta stava sul Palatino. La continuazione poi di tale via antica si 

vede disegnata dalla direzione del descritto acquedotto Neroniano ; 

ed a traverso di questa vicino all' ingresso della villa già dei M ittei 

si trova esistere*un antico arco, il quale dalla iscrizione scolpita 

sopra si conosce essere stato edificato sotto il consolato di P. Cor-

nelio Dolabella e di C. Giunio Silano. Sopra questo stesso arco quin-

di Nerone fece passare il suo acquedotto come chiaramente si co-

nosce dalla sua costruzione. 

ALLOGGIAMENTI DEI PEREGRINI. Prima di giungere al de-

scritto arco di Silano e Dolabella 1' acquedotto, formando un giro 

in modo da lasciare avanti un grande spazio, porta a credere che 

tale arco fosse stato edificato in origine per ornare 1' ingresso di 

qualche recinto di un grande fabbricato, e probabilmente degli allog-

giamenti dei Peregrini, che si trovano registrati dai Regionarj; poi-

ché nella vigna Casali, ivi si tuata, si sono trovate diverse iscrizioni 

antiche risguardanti questi alloggiamenti : come pure da un'altra iscri-

zione trovata vicino, verso la piazza di S. Maria della Navicella, 

si conosce esservi stato un tempio di Giove Reduce adornato da Do-

mizio Basso ed eretto dai medesimi soldati Peregrini ( 4 ) . Si sa 

inoltre dalle memorie del Sante Barloli, che in tali d ' intorni fu-

rono rinvenuti ai tempi di Clemente X molti avanzi antichi ehe fu-

rono conosciuti avere appartenuto a questi alloggiamenti, con altri 

resti di belle fabbriche, di sale, cortili, portici e colonne preziose. 

Da queste indicazioni si può dedurre che gli alloggiamenti dei 

Peregrini si estendessero dall' arco di Silano e Dolabella verso il 

lungo dell'acquedotto Neroniano, ed il tempio di Giove Reduce stesse 

nel mezzo verso la piazza della Navicella, ove fu trovata l'iscri-

zione che gli era relat iva. 

ALLOGGIAMENTI DEGLI ALBANI. Nella parte superiore de-

gli orti attenenti al monastero di S. Gregorio vi rimangono tracce 

di un lungo muro di costruzione retticolata, che va ad unirsi con 

altri resti di mura situate sotto la villa già dei Mattei verso l 'Aven-

t ino, i quali essendo di egual costruzione, fanno credere che ab-

biano appartenuto ad una stessa fabbrica. La disposizione, che tali 

resti presentano, si trova confrontare in certo modo con ciò che 

si vede scolpito in un frammento della antica pianta Capitolina N. XIV 

rappresentante un grande fabbricato con un cortile nel mezzo cir-

condato da portici. Questo fabbricato, posto in tale situazione, 

sembra potersi stabilire essere stato addetto agli alloggiamenti de-

gli Albani , che si trovano registrati quivi dai Regionarj . In un 

lato di questo fabbricato vengono ad uuirsi quei resti antichi di una 

specie di portico con botteghe, che stanno posti lungo il clivo di 

Scauro. Sopra una parte di tali resti furono appoggiate nei bassi 

tempi delle arcuazioni per reggere il fianco occidentale della chiesa 

di S. Giovanni e Paolo. 

MACELLO GRANDE . Benché la chiesa di S. Stefano Rotondo 

presenti nella sua costruzione evidenti segni di essere stata edifi-

cata con colonne di varia specie allorché fu dal Pontefice Simpli-

cio dedicata, è da credere per altro che in tale edificazione si 

fosse servito del piantato di qualche fabbrica antica di eguale for-

ma rotonda. Fra le varie opinioni che dai topografi si sono riferi-

te intorno la ricognizione di questo edifizio, a me sembra conve-

niente di seguire quella indicata dal Nardini, che stabilisce essere 

stato iv^ il Macello grande: imperciocché se tale edifizio é quello 

stesso che si vede rappresentato in una medaglia di Nerone (esclu-

dendo peraltro la interpretazione delle lettere scritte nella mede-

sima di Magna Augusti invece di Macellum Augusti ) la forma 

(5) Venuti. Descrizione di Roma antica . Part. I . c. 8 . (i) K a r d i u i . Roma antica Lib. 5. c. 7. 
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MUTATORIO DI CESARE . In un frammento della pianta Ca-

pitolina N. LVI si trova un'indicazione del Minatorio di Cesare quivi 

registrato dai Regionarj ; e siccome nel medesimo frammento veden-

dosi pure disegnata l'Area Radicaría, che stava nella duodecima re-

gione , e non trovandosi luogo più opportuno per adattare ciò che 

vi è rappresentato nel frammento sul confiue delle due regioni, che 

quello situato tra la detta porta Capena e S. Sisto , ove passava 1' an-

tica via Appia, come pure una via si trova designata nel medesimo 

frammento , ne deriva che il Mutatorio di Cesare dovesse stare 

poco discosto dall 'antica via Appia verso S. S is to . Ciò che fosse 

poi questo Mutatorio chiaramente non si conosce , e nel frammento 

non bene è indicata la sua forma . 

TEMPIO DI MARTE . Rufo e Vittore prima di ogni altro edi-

fizio registrano in questa regione il tempio di Marte , il quale si 

addita da Servio nei commenti del primo libro dell' Eneide di Vir-

gilio , nella via Appia fuori della Citta vicino alla porta Capena ; 

ed in vista di questa porta Ovidio ancora lo dimostra nei suoi ver-

si . (7) Essendosi poi trovato fuori della porta S. Sebastiano a de-

stra nella vigna Naro una antica iscrizione risguardante uno spiana-

mento fatto nel clivo di Marte , si viene a stabilire che il tempio 

doveva essere situato da tale parte : ma però più verso alla porta 

Capena , e per conseguenza su quella parte del colle che sta al di 

sopra di S. Cesareo, ove si vede una prominenza che sporge al-

quanto verso la via Appia; nel qual luogo, prima della costruzione 

delle Terme Antoniane, il tempio restava più scoperto alla vista 

dalla nominata porta Capena. 

SEPOLCRO DEGLI SCIP10NI. Dalla Via Appia , che usciva 

dall 'antica porta Capena, dopo breve tratto si diramava la Lati-

na, alla quale fu formata una porta distinta nel recinto Aureliano . 

Lungo la parte della via Appia, che dopo tale diramazione giungeva 

sino alla porta distinta con egual nome , e precisamente nella vigna 

Sassi , negli ultimi anni del secolo passato fu fatta 1' interessante 

scoperta del sepolcro appartenente alla famiglia celebre degli Sci-

pioni • Questo fu ritrovato essere stato incavato nel tu fo , e con la 

fronte adornata di architettura del primo stile di Roma che più si 

(7) Ovid. Fasti Lib. 6 . v . 191. (8) T i r anes i . Sepolcro degl i Scipioni. 

(11) Venut i . Descrizione di Roma Ant i ca . Part. 1. c. 1. 

avvicinava all' arte Greca. Avanti l 'ingresso di questo sepolcro poi 

fu trovata una via antica che fu giudicata aver servito per commur 

nicare dalla Appia alla Latina . (8) 

TEMPIO DELLA TEMPESTA . Tra le iscrizioni rinvenute nel 

descritto sepolcro ne fu scoperta una di L. Cornelio Scipione figlio 

di garbato , la quale servì per verificare 1' antichità di altra iscri-

zione di questo stesso Scipione, conquistatore della Corsica e della 

citta di Aleria, ritrovata anteriormente nello stesso luogo, e risguar-

dante 1' edificazione da lui fatta del tempio della Tempesta , che 

si vede registrato da Rufo e Vittore in questa regione . Da questo 

ritrovato si può dedurre ancora essere stato tale tempio situato 

a poca distanza dal luogo ove fu scoperta la detta iscrizione . 

SEPOLCRI DELLA FAMIGLIA FURIA E DELLA MANILLA. 

Quasi di prospetto al sepolcro degli Scipioni nella vigna Moroni 

furono scoperti due altri sepolcri antichi , i quali dalle iscrizioni 

ritrovate furono riconosciuti l 'uno aver appartenuto alla famiglia Fu-

r i a , e l'altro alla Manilia (9). Altri resti di sepolcri furono scoperti 

lungo la medesima via prima di giungere alla porta S. Sebastiano: 

ma non fu ben conosciuto a chi avevano appartenuto . 

ARCO DI DRUSO . Poco prima di giungere alla porta Appia 

si trova un arco antico in gran parte conservato, il quale si giudica 

comunemente essere quello che Svetonio ci racconta avere inalzato 

il Senato a Druso nella via Appia con sopra dei Trofei scolpiti (10). 

Sopra questo monumento vi rimangono traccie di un acquedotto for-

mato evidentemente nei tempi posteriori alla sua costruzione per 

portare 1' acqua probabilmente alle Terme Antoniane , siccome si 

può dedurre dalla continuazione del medesimo acquedotto che esi-

ste più in alto verso il monte . Tale acquedotto portava forse an-

cora 1' acqua alle Terme Commodiane e Severiane che si trovano 

registrate in questa regione concordemente da Rufo , da Vittore e 

dalla Notizia, e che dovevano stare in quel d ' in torno: ma non r i -

mane più alcun resto per potere ritrovare la loro vera posizione . 

Vicino al descritto arco nella vigna Casali furono scoperti e di-

strutti i pilastri che reggevano gli archi della continuazione dei nomi-

nato acquedotto. (11) 

(9) Guattani. Monument i i n e d i t i , anno 1787. e 1788. (10) Sveton. in C laud . c . 1. 
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CELIMONTANA 

I l perimetro dell;» regione Celimontana, così chiamata dal nome del monte Celio su cui era situata, viene ad essere deter-

minato dalla forma dello stesso monte imperocché il giro di questo si trova incirca a corrispondere ai dodici o tre-

dici mila e duecento piedi , che dai regionarj si prescrive. Perciò rimane escluso quell' altro monte situato verso la 

porta Latina e considerato aver fatto parte della regione antecedente , che diversi topografi lo hanno creduto il Ce-

liolo degli antichi $ e così anche non può esser compreso in questa regione il piano posto verso V Esquilino, nel quale 

il Nardini stabilisce esservi stata V antica Subura. 

TEMPIO DI CLAUDIO . La situazione del tempio di Claudio 

che Svetonio ci racconta essere stato da Vespasiano fatto edificare 

sulle tracce di quello cominciato da Agrippina e da Nerone distrut-

to ( i ) , ci è insegnata da Frontino nel dire per ben due volte che 

(1) Svetonio in Vespasiaao c . 9. (2) Front ino . De Aqued . c. 20. 77. 

gli archi dell' acqua Claudia dalla Speranza Vecchia dirigendosi pel 

monte Celio terminavano per appunto vicino a questo tempio (2) . 

Ora rimanendo sul Celio molti resti degli archi che sostenevano 

tale acquedotto , e conoscendosi che questi andavano a terminare 

nella parte superiore dell 'orto unito al convento di S. Giovanni e 

Paolo, si viene a stabilire esservi stato il tempio di Claudio. Si 

trovano iti tale località molti res t i , che indicano essere stata questa 

circondata da grandioso fabbricato destinato a diversi us i . Secondo 

quanto si racconta da Svetonio, sembra potersi stabilire che nella 

parte media di tale posizione fosse stato posto da Agrippina il pri-

mo tempio, e che Nerone, innalzando ivi molti edifizi che venivano 

a corrispondere intorno al suo lago situato dove fu poi edificato 

l'Anfiteatro Flavio, e rendendo quel luogo ad uso di qualche Nin-

feo o altro nobile edilìzio per ricevere e far figurare l 'acqua da 

lui por ta ta , avesse distrutto ciò che era stato cominciato da A-

grippina . Vespasiano poi , che si prevalse in diverse circostanze dei 

luoghi già occupati dalle fabbriche Neroniane per situare i suoi edi-

fizi, è da credere che avesse ivi riedificato il tempio di Claudio 

che i Regionarj hanno registrato. In tale beila situazione il tempio, 

essendo stato evidentemente circondato da un qualche nobile re -

cinto collocato sopra il fabbricato che cingeva quella elevazione, 

presentava un maestoso aspetto, ed era forse uno dei più grandi 

edifizi di Roma . Lungo la parte inferiore di tale località rivol-

ta verso il Palatino si conosce dai resti che esistono sotto il con-

vento di S. Giovanni e Paolo , esservi stati edificati due ordini di 

arcuazioni, nelle quali fu riconosciuto esservi stato formato un serra-

glio per contenere le fiere che servirono quindi nei giuochi del 

prossimo anfiteatro specialmente nel tempo di Domiziano. Nel mezzo 

del medesimo lato, dai resti che rimangono disgiunti dal rimanen-

te fabbricato, si conosce esservi state formate delle grandi scale 

che discendevano dal piano inferiore nella valle posta tra il Celio 

ed il Palatino ; come ancora più visibilmente si ritrova essere stato 

praticato nei mezzo del lato rivolto verso 1' Anfiteatro Flavio. Da 

questa parte evidentemente uscivano le acque Claudie, che dopo di 

avere fatto ivi bella comparsa, andavano primieramente a rendere 

più abbondante lo stagno o lago di Nerone, e posteriormente ser-

vivano agli usi dell'Anfiteatro ivi innalzato . Neil' altro lato di tale 

posizione rivolto verso Oriente si ritrovano esservi state diverse ab-

sidi semicircolari e quadrangolari alternativamente disposte, che 

servivano al certo per ornamento di uno stadio , che si giudica es-

, Sere stato formato nella piccola valle sottoposta, siccome lo di-

mostra la sua forma, ed i resti di una meta ivi scoperta con molti 

altri oggetti antichi ( 3 ) . Nel lato meridionale poi della moderna 

località, ove venivano a terminare gli archi dell' acquedotto Nero-

niano , a me sembra che assai convenientemente si possa supporre 

• essere ivi stato edificato ciò che si trova scolpito nel frammento della 

pianta Capitolina N. LVII, in cui vi stk indicato un acquedotto ar-

cuato con nel mezzo delle grandi mura che dovevano disegnare il 

piantato di un nobile prospetto fatto per far figurare lo sbocco 

delle acque, quale precisamente conveniva al nominato magnifico ac-

quedotto , e qu esto non mai poteva rappresentare il Settizonio Se-

veriano ; come si credecomua emente , poiché non gli conviene ne 

la forma, ne il modo come si trova collegato coli' acquedotto . 

ARCO DI DOLABELLA E SILANO. La moderna strada di S. 

Stefano Rotondo sembra conservare la stessa direzione di una antica 

via, alla quale si univa il clivo di Scauro. Era questo in tal modo 

denominato per esser stato probabilmente da Scauro formato, come 

erano dette altre tante antiche vie ; e non perchè ivi fosse situata 

" l a di lui casa , come si è creduto da alcuni scri t tori , poiché quer 

sta stava sul Palatino. La continuazione poi di tale via antica si 

vede disegnata dalla direzione del descritto acquedotto Neroniano ; 

ed a traverso di questa vicino all' ingresso della villa già dei M ittei 

si trova esistere*un antico arco, il quale dalla iscrizione scolpita 

sopra si conosce essere stato edificato sotto il consolato di P. Cor-

nelio Dolabella e di C. Giunio Silano. Sopra questo stesso arco quin-

di Nerone fece passare il suo acquedotto come chiaramente si co-

nosce dalla sua costruzione. 

ALLOGGIAMENTI DEI PEREGRINI. Prima di giungere al de-

scritto arco di Silano e Dolabella 1' acquedotto, formando un giro 

in modo da lasciare avanti un grande spazio, porta a credere che 

tale arco fosse stato edificato in origine per ornare 1' ingresso di 

qualche recinto di un grande fabbricato, e probabilmente degli allog-

giamenti dei Peregrini, che si trovano registrati dai Regionarj; poi-

ché nella vigna Casali, ivi si tuata, si sono trovate diverse iscrizioni 

antiche risguardanti questi alloggiamenti : come pure da un'altra iscri-

zione trovata vicino, verso la piazza di S. Maria della Navicella, 

si conosce esservi stato un tempio di Giove Reduce adornato da Do-

mizio Basso ed eretto dai medesimi soldati Peregrini ( 4 ) . Si sa 

inoltre dalle memorie del Sante Barloli, che in tali d ' intorni fu-

rono rinvenuti ai tempi di Clemente X molti avanzi antichi che fu-

rono conosciuti avere appartenuto a questi alloggiamenti, con altri 

resti di belle fabbriche, di sale, cortili, portici e colonne preziose. 

Da queste indicazioni si può dedurre che gli alloggiamenti dei 

Peregrini si estendessero dall' arco di Silano e Dolabella verso il 

lungo dell'acquedotto Neroniano, ed il tempio di Giove Reduce stesse 

nel mezzo verso la piazza della Navicella, ove fu trovata l'iscri-

zione che gli era relat iva. 

ALLOGGIAMENTI DEGLI ALBANI. Nella parte superiore de-

gli orti attenenti al monastero di S. Gregorio vi rimangono tracce 

di un lungo muro di costruzione retticolata, che va ad unirsi con 

altri resti di mura situate sotto la villa già dei Mattei verso l 'Aven-

t ino, i quali essendo di egual costruzione, fanno credere che ab-

biano appartenuto ad una stessa fabbrica. La disposizione, che tali 

resti presentano, si trova confrontare in certo modo con ciò che 

si vede scolpito in un frammento della antica pianta Capitolina N. XIV 

rappresentante un grande fabbricato con un cortile nel mezzo cir-

condato da portici. Questo fabbricato, posto in tale situazione, 

sembra potersi stabilire essere stato addetto agli alloggiamenti de-

gli Albani , che si trovano registrati quivi dai Regionarj . In un 

lato di questo fabbricato vengono ad unirsi quei resti antichi di una 

specie di portico con botteghe, che stanno posti lungo il clivo di 

Scauro. Sopra una parte di tali resti furono appoggiate nei bassi 

tempi delle arcuazioni per reggere il fianco occidentale della chiesa 

di S. Giovanni e Paolo. 

MACELLO GRANDE . Benché la chiesa di S. Stefano Rotondo 

presenti nella sua costruzione evidenti segni di essere stata edifi-

cata con colonne di varia specie allorché fu dal Pontefice Simpli-

cio dedicata, è da credere per altro che in tale edificazione si 

fosse servito del piantato di qualche fabbrica antica di eguale for-

ma rotonda. Fra le varie opinioni che dai topografi si sono riferi-

te intorno la ricognizione di questo edifizio, a me sembra conve-

niente di seguire quella indicata dal Nardini, che stabilisce essere 

stato iv^ il Macello grande: imperciocché se tale edifizio é quello 

stesso che si vede rappresentato in una medaglia di Nerone (esclu-

dendo peraltro la interpretazione delle lettere scritte nella mede-

sima di Magna Augusti invece di Macellum Augusti ) la forma 

(5) Venuti. Descrizione di Fxotna ant ica . Part. I . c. 8 . (i) K a r d i u i . Roma antica Lib. 5. c. 7. 
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circolare, che fu conservata nella costruzione della chiesa di J5. Ste-

fano , sembra in certo modo adattarsi bene con ciò che si trova 

rappresentato nella medaglia. La posizione d' altronde, in cui si vede 

situato tale monumento vicino agli archi dell' acquedotto Neroniano, 

rende maggior probabilità a questa opinione ; poiché dallo stesso Ne-

rone, sappiamo da Dione, essere stato dedicato il mercato dei com-

mestibili chiamato il Macello grande (5) . Nei lati dell' edilìzio ro-

tondo, rappresentato nella medaglia, pare che attaccassero dei portici 

i quali evidentemente con le necessarie botteghe dovevano formare il 

recinto intorno al mercato. A questo fabbricato probabilmente ap-

partenevano alcuni resti di antiche mura che si trovano situati nella 

parte orientale della chiesa suddet ta . 

CASA VITELIANA. Sul declivo del monte verso le mura della 

Citta esistono pochi resti antichi, i quali ora non presentano al-

cuua idea precisa della forma degli edilìzi a cui appartenevano. Il 

Bufaliui peraltro , rimanendo al suo tempo maggiori traccie, segna 

nella sua pianta di Roma in tale località una specie di sala con una 

grande nicchia nel mezzo, eli' egli crede essere stato il tempio di 

Claudio i ma dalle cose osservate a questo riguardo sembra piutto-

sto potersi stabilire essere qualche parte della grande casa Viteliana 

che stava in questa regione. 

CAMPO MARZIALE. Poco più oltre dei descritti avanzi verso 

la basilica Lateranense, ed in corrispondenza della piccola chiesa 

di S. Maria Imperatrice , esistono alcuni resti di lunghe mura di 

costruzione retticolata, i quali , per la vicinanza alla nominata chie-

sa di S. Maria Imperatrice che nei primi tempi si diceva S. Gre-

gorio in Martio, sembrano aver appartenuto al fabbricato che for-

mava il recinto intorno al Campo Marziale Celimontano , nel quale 

si celebravano le Equirie a Marte quando le inondazioni del Te-

vere occupavano parte del Campo Marzio propriamente detto (6). 

CASA DI M. AURELIO . Nella parte situata superiormente a 

tali resti verso la basilica Lateranense, ove si trovano tracce di 

altre antiche mur a , esisteva evidentemente la casa privata dell ' Im-

peratore M. Aurelio, la quale si mostra con un passo di Capitolino 

essere stata vicino alla casa dei Laterani. 

CASA DEI LATERANI. È generalmente cognito che la basilica 

Costantiniana di S. Giovanni fu innalzata sopra la casa dei Laterani, 

dalla quale ha tratta la denominazione di basilica Lateranense che 

tuttora conserva . Apparteneva questa casa a quel Planzio Latera-

no che , nella sua elezione al Consolato, essendosi unito nella con-

giura di Pisone contro Nerone, rimase vittima con gli altri conso-> 

cj (7) . Diverse inscrizioni poi ivi rinvenute ne confermano la lo-

calità . Nel fare i fondamenti della facciata della moderna basilica 

si scuoprirono pure diverse camere e bagni appartenenti alla me-

desima casa (8) ; come ancora al tempo di Flaminio Vacca si tro-

varono avanti al coro ed all' altare degli Apostoli tre nicchie assai 

grandi una incontro all' a l t ra , con alcuni muri che secondavano la 

stessa direzione della chiesa ; per cui si dedusse che Costantino nel 

fabbricare la sua basilica si servisse del piantato della descritta 

casa (9) ,^Da queste notizie si viene a conoscere che F antica casa 

dei Laterani era collocata secondo la stessa direzione della basilica 

Costantiniaua, e che il Battisterio denominato di Costantino , che 

gli è attenente, con i resti di mura situati nel suo d ' i n to rno , 

avendo un'altra direzione, sono per intiero di costruzione posteriore 

fatta nel tempo del dominio Pontificio . A questa medesima epoca 

dovevano appartenere quelle mura che si trovarono costrutte con 

diversi frammenti di marmi antichi negli scavi fatti in questi ultimi 

anni nella vigna del capitolo di S. Giovanui ; e similmente il gran-

de muro che fu scoperto a traverso del vicino ospedale in egual modo 

costrutto , come si trova registrato nelle memorie del Vacca . La 

casa dei Laterani poi se era passata in potere degli Imperatori e se 

fu ancora da alcuni di questi abitata , come si crede, doveva essere 

di molta magnificenza e grandezza; ed il suo ingresso principale pare 

che fosse dalla parte dell'antica via che stava lungo la linea del-

l ' acquedotto Claudio. 

QUINTA COORTE DEI VIGILI. In un tratto delle mura di 

Aureliano, corrispondente sotto la basilica Lateranense, si vedono al-

cuni resti di una antica fabbrica , i quali a me sembrano che per 

la loro situazione abbiano appartenuto agli alloggiamenti della quinta 

Coorte dei Vigili, che aveva stazione in questa regione secondo Rufo 

e Vittore ; imperocché si trova indicato specialmente da Dione che 

tali Coorti stavano quartierate presso le mura della Ci t ta , (10) e 

siccome in tale luogo precisamente pare che venisse a passare il 

recinto di Servio, così si rende probabile che Aureliano , nell' edi-

ficare le sue mura, abbia in esse compresa tale fabbrica , affine di 

fare in modo che questa quinta Coorte si trovasse secondo il costume 

pure nel suo recinto. 

CELIOLO E SACELLO DI DIANA. Sul declivo del monte, nel-

l ' andare dalle fabbriche Lateranensi alla chiesa dei SS. Quattro Co-

ronati, si vedono pochi resti di mura , che probabilmente avranno 

servito di costruzioni alle abitazioni che stavano ivi situate . La lo-

calità poi in cui sta collocata la detta chiesa dei SS. Quattro Co-

ronati >' per la sua elevazione quasi disgiunta per due lati dal rima-

nente del colle , sembra che fosse quella parte del Celio denomi-

nata dagli antichi Celiolo, e che ivi stesse quel Sacello di Diana 

che fu quindi demolito da Pisone , secondo quanto si deduce da 

Cicerone . (11) 

TERME PUBBLICHE. Le terme publiche che si registrano da 

Rufo dopo il campo Celimontano si mostrano dal Piranesi essere state 

dove è la chiesa dei SS. Pietro e Marcellino per avervi vedute nel 

tempo che si facevano le fondamenta della nuova chiesa e convento 

diversi resti di bagni. (12) Flaminio Vacca nelle sue memorie regi-

stra ancora essersi trovate al suo tempo sotto la detta chiesa gran 

quantità di pilastri con volte sop ra , che formavano evidentemente 

delle conserve di acqua ad uso delle medesime terme . 

(8) Venuti Roma Part. 1. c . 8 . (9) f l a m . Vacca Mei#. (5) Dion .L ib . 6 f . (6) Ovid. Fast . L ib . 3 . y . 5 f 9 . (7) Taci t . Annal . J j ib. 5 i . c . ^9 . e GiovenaJ Satir. 10. 

Pi. 121. (10) Dion. Lib. 55. (11) Cicer. in Fso Arusp. resp . (12) Piranesi . Antic , di R o m a . T o m . 1. 

R E G I O N E III, 

I S I D E E S E R A P I D E 

L a posizione della terza regione, denominata Iside e Serapide da qualche tempio a tali divinità dedicato, sembra po-
tersi stabilire dai monumenti che conteneva avere occupato quella parte di forma quasi triangolare del monte Esqui-
lino distinta dagli antichi col nome di Oppio, ed il piano posto tra questa ed il Celio che dall'Anfiteatro Flavio 

giunge sino vicino a S. Giovanni Laterano. Il giro di questa regione si determina dai Regionarj essere stato di do-
dici mila e quattro,centocinquanta piedi , e questa misura si trova approssimativamente confrontare nella descritta località . 

ANFITEATRO FLAVIO . Rufo e Vittore prima di ogni altro 

edilìzio registrano in questa regione 1' Anfiteatro Flavio , Rimangono 

di questo insigne monumento tuttora grandiosi resti che formano 

r ammirazione universale, e lo fanno riconoscere per essere stato 

uno dei principali edifizi dell' antica Roma . Questo Anfiteatro fu 

collocato da Vespasiano nel luogo ove slava il celebre stagno di Ne-

rone , come lo dimostrano i seguenti ben cogniti versi scritti da Mar-

ziale sugli spettacoli , 

Hic ubi conspicui venerabilis Amphitheatri 
Erigitur moles, stagna Neronis erant, 

Intorno a tale stagno vi stavano al detto di Svetonio tanti edi-

fizi che lo rendevano simile ad un mare circondato da c i t t à , ( i ) 

ed alcuni di questi furono inclusi nel piano del medesimo anfiteatro , 

siccome si é potuto osservare negli scavi fatti nel suo d ' intorno e 

specialmente nella parte che sta verso il tempio di Venere e Roma. 

In diversi piccoli frammenti dell' antica pianta di Roma N. L. si 

trova disegnata una parte di questo Anfiteatro. Per quello poi che 

risguarda V architettura e la distribuzione di questo insigne monu-

mento se ne tiene lungo discorso nel parlare dei teatri ed anfiteatri 

in particolare. 

TERME DI TITO . Dal descritto Anfiteatro per mezzo di un 

port ico, come se ne vede traccia nel mezzo del suo lato settentrio-

nale e come si trova disegnato nelle medaglie che si hanno di tale 

monumento, si comunicava colle Terme che T i t o , dopo la dedica-

zione del medesimo Anfiteatro da lui portato a compimento , fece 

edificare con c e l a t a ivi vicino , come narra Svetonio nella di lui 

vita . Sull' Esquilino precisamente in vicinanza dell' Anfiteatro Flavio, 

rimangono diversi resti di queste Terme ; ed ivi vedendosi chiara-

mente essersi Tito servito di una fabbrica anteriore per sostenere 

una parte del suo edifizio, si viene a confermare il detto di Sveto-

nio che furono le sue terme edificate con sollecitudine . Le camere 

denominate comunemente Esquiline, che si trovano esistere sotto il 

piano delle Terme di Tito, a me sembra che si debbano attribuire 

aver appartenuto alla immensa fabbrica che Nerone fece edificare 

sull' Esquilino, e che per la sua grandezza e magnificenza fu denomi-

nata la casa Aurea; imperocché dai ben cogniti versi di Marziale del 

secondo Epigramma ricavasi avere queste terme occupato il superbo 

campo che faceva parte della casa Neroniana . È da osservarsi 

nella disposizione di questi due fabbricati , che l 'anteriore, ossia il 

Nerionauo, era situato perpendicolarmente alla linea Meridionale , 

e che il posteriore, appartenente alle terme di Tito|, aveva una dire-

zione alquanto inclinata verso Occidente. Intorno alla combinazione 

ed all' architettura di tali fabbricati molte cose si osserveranno nel 

parlare di questi in particolare; e qui avvertirò solo che da un 

frammento della più volte nominata pianta Capitolina . nel quale 

conobbi esservi stata scolpita una parte delle terme di T i to , (a) 

distinto quivi col N . XXV si viene a riconoscere con più sicurezza 

la intiera disposizione di questo edifizio. 

CONSERVA DI ACQUA DENOMINATA LE SETTE SALE . 

Corrispondente all' angolo Orientale del le . descritte terme di Tito 

( i ) Svctou. in Nsron. C. 3 i . <«ì Memorie Romane di ant ichi tà . Voi ». 

esistono a poca distanza le camere sotterranee cognite sotto il nome 

di Sette Sale , le quali da ognuno ora si conoscono avere formato 

una conserva di acqua per l ' uso delle vicine terme. Un frammento 

delle lapidi Capitoline qui indicato col N. XLII nel quale vi sono di-

segnate alcune mura con colonne intorno e vi stanno scolpite le 

prime lettere d' indicazione di Cisterna , si giudica aver risguar-

dato queste cisterne o conserve di aequa, benché in Roma molte altre 

conserve di acqua vi fossero . Più probabilmente però sembra avere 

appartenuto a queste cisterne quello designato col N. XLII. Queste 

conserve delle Terme di T i to , per la loro direzione, si conoscono 

avere appartenuto al fabricato anteriore che fu ridotto a far parte 

delle medesime terme , dalla qual cosa conoscendosi che Tito si servì 

di altra fabbrica anche per formare le conserve di acqua alle sue terme, 

si viene sempre più a confermare il detto di Svetonio che furono con 

celerità edificate , e che non in altro luogo del descritto stavano 

collocate . Alcuni resti poi di mura antiche situate nei nominato an-

golo delle terme di Tito mostrano la communicazione che vi era tra 

queste e le descritte conserve ; come pure altri avanzi, che dalla 

medesima parte escono in fuori dal piano delle terme , fanno cono-

scere sino dove si estendeva 1' aurea casa di Nerone . 

TERME DI TRAIANO . Rufo, Vittore e la Notizia concorde-

mente dopo le terme di Tito registrano quelle di Trajano , e que-

ste essere state vicino alla chiesa di S. Martino si dimostrano per 

asserzione di Anastasio nella vita di Simmaco. Ivi esistendo an-

cora al tempo del Palladio evidentemente diversi resti di queste 

terme , ne ha egli potuto rintracciare la loro intiera forma, e ne 

ha formato uu disegno , che si trova unito nella raccolta delle terme 

dei Romani publicata dal Burlincton, sotto la denominazione di 

terme di Vespasiano. Ora di queste Terme non ci rimangono che 

pochi resti delle mura che reggevano l'area posta avanti al fabbri-

cato , alla quale si saliva per mezzo delie grandi scale dal Palladio 

disegnate, con altri avanzi, che appartenevano ai portici di uno 

delle due specie di cortili indicati nel disegno del medesimo archi-

tetto , i quali esistono nei sotterranei della nominata chiesa di S. 

Martino . Trajano nell' edificare queste sue Terme, che per la loro 

situazione venivano a formare quasi una aggiunta a quelle di T i to , 

sembra potersi dedurre dai bolli dei mattoni ivi ritrovati col nome 

di Plotina di lui moglie, eli' egli facesse eseguire molti risarci-

menti ed ingrandimenti alle terme stesse di Tito ; per cui si cre-

de che questi due edifizi, considerati unitamente, si chiamassero 

Terme Trajane ; come pure Domiziane per alcuni ristauri che si giu-

dicano esser stati fatti dall' Imperatore Domiziano : ma dai Regio-

narj tutti con le due sole loro proprie denominazioni di Tito e di 

Trajano si vedono registrate nei loro cataloghi; quindi é vano il sup-

porre in questo luogo altre Terme oltre le due descrit te. 

SETTIZONIO ESQUILINO . In vicinanza delle descritte con-

serve di acqua , denominate le Sette Sale , si dice comunemente 

essersi trovato il celebre gruppo del Laoconte ; benché non si possa 

conoscere il preciso luogo del ritrovamento , per essere quello che 

si addita nelle camere sotterranee scoperte sotto il piano delle Ter-

me di Tito , non conveniente a contenere un simile capo d' opera . 

E siccome questo gruppo si sa da Plinio essere stato collocato nella 



casa di Tito, (3) cosi si viene a stabilire questa in tale d ' in torno. 

Inoltre questa casa giudicandosi essere la stessa di quella in cui nao 

quc questo Imperatore , la quale Svetonio ci addita essere stata por 

vera e vile , situata vicino al Settizonio con una camera da letto 

piccola ed oscura, (4) trovo conveniente il credere essere stato ivi 

pure un Settizonio , eli' io chiamo Esquilino per la sua situazione ; 

imperocché tale edifizio , nominato da Svetonio, non può essere 

quello edificato da Settimio Severo in un angolo del Palatino, per 

essere questo di epoca posteriore . Il Settizonio Esquilino stava pro-

babilmente collocato nella estremità orientale della casa Transito-

ria Neroniana in modo consimile come fu quindi situato quello di 

Severo nella estremità del Palazzo imperiale del Palatino . Siccome 

poi 1 resti che avanzano della detta casa di Nerone si vedono conti-

nuare più oltre dal piano occupato dalle Terme di Tito verso le Set-

te Sale, cosi se in vicinanza di questa stava la nominata casa di 

Tito , si trovava effettivamente presso al Settizonio come è da Sve-

tonio indicato . Ritrovo quindi la forma di questo Settizonio dise-

gnata in un frammento della antica pianta Capitolina distinto qui 

col N. LI, nel quale si vede scolpito un triplice giro di mura cir-

condato da colonne, con vicino delle case di buona forma situate 

lungo una v ia , ed una lunga scala accanto , la quale indica essere 

stato il Settizonio posto sopra una elevazione . Situando in tale lo-

calità quanto si vede rappresentato nella lapide , si trov^ effettiva-

fflenfe corrispondere il Settizonio nella parte dell' Espil ino posta al 

di sopra della moderna via Labicana ; e la salita del VJCOIO che porta 

alle Sette Sale sembra avere in circa rimpiazzato la nominata scala 

che saliva al piano del grande edifizio . La moderna via Labicana 

se non corrisponde all' antica dello stesso nome , poiché cominciava 

questa evidentemente dopo la porta Esquilina del recinto di Ser v io , 

sembra però che abbia conservata la direzione di altra via antica, 

siccome si ha indicazione dalla scoperta fatta vicino alla chiesa dei 

SS. Pietro e Marcellino di una porzione di lastricato, simile a quello 

delle altre vie degli antichi , che si dirigeva verso la porta Mag-

giore. Lungo la medesima via si scuopri pure il piantato di una 

piccola casa, (5) che avrà appartenuto ad alcune di quelle che sta-

vano di seguito situate dopo le disegnate dal nominato frammento. 

NINFEO DI CLAUDIO . Sulla medesima parte dell' Esquilino 

dopo le rovine credute della casa Neroniana si trovano esistere al-

tri resti di antiche mura , i quali sembrano avere appartenuto a 

quella specie di portico che a lato del Settizonio si vede disegnato 

nel descritto frammento della pianta Capitolina . Tale edifizio sem-

bra potersi stabilire essere stato il Ninfeo di Claudio registrato in 

questa regioue da Rufo e Vittore , poiché Ammiano ci dimostra es-

sere posto precisamente vicino al Settizonio , ed ove la plebe per 

mancanza di vino accorreva per levarsi la se te . (G) 

LUPO MAGNO . Gli altri resti di mura che si trovano esi-

stere in continuazione dei descritti e che giungono quasi sino vi-
cino alla strada di S. Giovanni, sembrano aver appartenuto per la 

loro distribuzione a quel Ludo Magno quivi registrato dai Regiq-

na r j , e che si trova per meta disegnato in una lapide della pianta 

Capitolina , quivi discinta col N. LV. Questo Ludo, o scuola desti-

nata a qualche specie di esercizio, pare che fosse di forma ovale 

circoscritta da camere disposte rettangolarmente nel suo dintorno, 
ed a queste sembrano appartenere gli avanzi che rimangono in tale 
situazione . 

XERMjE D¡[ FILIPPO . Le Terme di Filippo , registrate da 

Vittore in questa regione , si dimostrano essere state collocate in 

contro la Chiesa di S. Matteo in Merulana per una iscrizione, r i -

eguardante queste terme, stata ivi rinvenuta. I pochi resti di mura 

che esistono in una vigna situata di faccia al luogo oye stava la 

nominata Chiesa, non essendo , come furono credut i , di costruzione 

reticolata , giudico aver benissimo potuto appartenere a tali terme: 

ma non si puole da questi ben precisare quale forma avessero. 

ALLOGGIAMENTI DEI MISENATI. In un piccolo frammento 

della più volte nominata pianta antica , distinto qui col N. XV 

si trova scritta l'indicazione del Castro o alloggiamenti dei Mise-

nati che sono registrati quivi nei cataloghi dei Regionarj ; e ¿sic-

come dal medesimo frammento si conosce esservi stata vicino la 

basilica di Licinio , la quale si pone nella regione quinta presso 

la Chiesa di S. Vito ; cosi questi alloggiamenti si vengono a s ta-

bilire in quei dintorni. Gli scavi poi fatti negli ultimi anni del 

passato secolo , per i vari oggetti rinvenuti, risguardanti cose ma-

rine e creduti aver adornato una Edicola di Nettuno, hanno deter-

minato il luogo preciso di questi alloggiamenti nella vicina villa 

Gaetani . (7) Ed infatti ivi rimangono diversi resti di antiche mura 

troncate nell' aprire la strada di S. Giovanni Laterano denominata 

111 Merulana, i quali sembrano aver appartenuto al fabbricato che 

formava il recinto intorno a tali alloggiamenti. L' Edicola di Net-

tuno che adornava questo fabbricato, situandola ove furono trovati 

i nominati oggetti, che gli appartenevano , veniva ad essere col-

locata nel mezzo del lato settentrionale del recinto . 

PORTICO DI LIVIA. Il portico di Livia, che dai Regionarj 

tutti si registra prima dei descritti alloggiamenti Miserati, doveva 

essere uno dei principali edifizi di Roma, poiché si trova essere 

statp annoverato da S trabone fra le cose più celebri che si ammira-

vano nella Citta . Si narra da Dione che questo portico era stato 

edificato da Augusto nel luogo ove stava la casa di Vedio Pollione, 

statagli concessa in eredita , eli' egli fece demolire , e perché non 

rimanesse in Roma monumenti di Vedio diede al portico il nome di 

Livia sua moglie ; la qual cosa si accenna anche nei versi di Ovi-

dio . (8) La situazione precisa di questo portico non bene si cono-

sce : ma vedendosi dai Regionarj il tempio della Concordia, che 

ivi stava, registrato pure nella regione seguente, si deduce essere 

stato collocato nel confine di queste due regioni. In tale località a 

me sembra non potersi trovare luogo più propizio che quella parte 

dell' Esquilino, la quale confinava colla regione quarta, verso il tem-

pio di Venere e Roma, ove si trovano esistere diversi resti di an-

tiche sostruzioni , che avranno probabilmente servito per reggere il 

piano di tale portico. Il tempio poi della Concordia, che da Livia 

Augusta era stato edificato, §i trovava probabilmente in una estre-

mità del medesimo portico , rinchiuso per la parte del solo pro-

spetto nel recinto ; per cui ne venne, che passando ivi il limite 

della regione, poté considerarsi aver appartenuto indistintamente alle 

due regioni. 

Part f ^ L t f n C ' -, $ ^ T r ^ ( 5 ) V e ' U U ! d Ì R o n i a ^ ^ ® 4 ' » ™ « - Marcel i . L ib . «5. c. . 7 . (7) y i . c o u t i in V e n u , i Ant ichi tà di Roma 
1 ar t . l . e. 7. (ö) Dion . L ib . 5-'|. e Ovidio l a s t . Lib. 6. c 6:>y. 

R E G I O N E IV. 

TEMPIO DELLA PACE 0 VIA SACRA 

L a regione quarta si trova essere stata denominata dagli antichi ora tempio della Pace, ed ora Via Sacra ; ed i suoi 

limiti sono comunemente stabiliti più ristretti di quanto si prescrive dai Regionarj. Benché nei cataloghi di questi 

vi si vedano differenze nell1 assegnarne la misura, e benché per il molto fabbricato che si trovava nella regione, 

rendendo il giro evidentemente alquanto tortuoso , ne aumentasse il perimetro in proporzione dello spazio che occu-

pava , conviene supporre essere stata almeno la regione protratta dalla via Sacra o dal tempio di Venere e Roma, 

ove aveva principio , sino verso la moderna Suburra , occupando ivi il piano posto tra l 'Esquilino ed il Quirinale , 

come ancora evidentemente quella parte dell' Esquilino stesso, su cui si è situato il portico di Livia col tempio della 

Concordia. Il giro di tale spazio si trova avvicinare di più alla misura dei tredici mila piedi, che Vittore e la Notizia 

dell'Impero prescrivono al perimetro di questa regione, di quello che si stabilisce. 

VIA SCARA- La celebre via Sacra, in tal modo denominata 

secondo la più comune opinione per il trattato sacro di alleanza ivi 

conchiuso fra Romolo e Tazio, si stabilisce generalmente avere co-

minciato dal Sacello di Strenia nel Ceroliense avanti l'anfiteatro Fla-

vio , ed aver terminato nel foro all' arco di Fabiano situato poco più 

oltre del tempio di Antonino e Faustina. Sul tratto di questa via 

che dal detto arco di Fabiano giungeva sino al tempio di Venere e 

Roma, avendo evidentemente una direzione, quasi ret ta , furono d'ac-

cordo tutti i topografi nel riconoscerne l'andamento : ma bensì si é 

molto contrastato sulla deviazione del tratto che dal nominato tem-

pio arrivava sino al Ceroliense. Alcuni furono di opinione . che da 

tale luogo passasse sotto l 'arco di T i to , e di la costeggiando il Pa-

latino giungesse alla Meta Sudante ; altri che girasse nel lato oppo-

sto del tempio di Venere e Roma verso Settentrione, passando lungo 

le antiche sostruzioni che stanno in tale pa r t e . Negli scavi fatti ul-

timamente si potè conoscere che , prima della costruzione del tempio 

di Venere e Roma fatto da Adriano, la via Sacra passava dal detto 

punto per giungere al Sacello di Strenia precisamente per nessuno 

dei detti due luoghi : ma bensì circa nel mezzo sotto il piano del no-

minato tempio, e seguendo probabilmente la direzione di quelle fab-

briche trovate sotto il lastricato della via posteriore che passava sotto 

l'arco di Tito t ed avanti la fronte orientale del portico del più volte 

nominato tempio, giungeva al termine stabilito. Dopo poi che Adriano 

nel costruire il suo tempio volle, per dargli maggior grandezza, oc-

cupare tutto il piano posto tra il Palatino e le falde dell' Esquilino, 

la via Sacra dovette necessariamente passare sotto l ' a rco di Tito ; 

poiché nella parte opposta si é conosciuto non esservi rimasto luogo 

per potervi fare transitare una via principale quale era la Sacra . 

META SUDANTE . Cominciando a descrivere gli edifizi che 

stavano lungo la nominata via Sacra dalla parte del suo principio 

verso l'Anfiteatro Flavio, si trova primieramente un resto della fon-

tana c h e , per la sua forma consimile a quella delle mete dei cir-

chi , era denominata Meta Sudante ; e con questo nome si trova re-

gistrata nei cataloghi dei Regionarj . Il suo bacino fu ritrovato in 

questi ultimi scavi essere stato di maggior grandezza di quello che si 

supponeva. 

COLOSSO DI NERONE. Nei medesimi scavi fu pure scoperto 

il luogo ove stava collocato il grande Colosso di Nerone, dopo di es-

ser stato traslocato da Adriano colla direzione dell' architetto Deme-

triano e col mezzo di ventiquattro elefanti, dalla posizione in cui lo 

avea situato Vespasiano, (i ) In questo luogo il Colosso stava sollevato 

da terra mediante un grande basamento di costruzione laterizia e rive-

stito evidentemente di marmo, come si é potuto conoscere dalle sco-

perte fatte . L'altezza poi di tale Colosso e r a , secondo la più co-

mune opinione, di cento venti p iedi , ed aveva in capo sette raggi 

lunghi ciascuno dodici piedi . 

TEMPIO DI VENERE E ROMA. L'intiero piantato del tempio 
di Venere e Roma, con quanto avanza delle due celle, si vede ora 
scoperto mercé gli scavi, ed i grandi trasporti di terre che si fanno 
eseguire per benefiche cure dal governo Pontificio. I pochi resti che 
rimangono sono bastanti per dare una idea della magnificenza con cui 
fu edificato questo tempio dall 'architetto Imperatore; e la grande 
struttura delle due celle cinte da uno stesso peristilio, come pure 
la disposizione del suo recinto si farà meglio conoscere nella sua par-
ticolare descrizione. 

ARCO DI TITO. Neil' angolo occidentale del recinto che stava 

intorno al descritto tempio di Venere e Roma, si trova esistere in gran 

parte conservato l 'arco trionfale che fu innalzato in onore del Divo 

Tito, evidentemente dopo la di lui morte, per la vittoria riportata sopra 

i Giudei. Quest'arco si trova essere stato situato sulla parte più elevata 

della via Sacra, denominata perciò dagli antichi Summa Sacra via. 

MACELLO ALTO 0 FORO DI CUPEDINE . Primieramente sotto 

un tratto della grande scala, che ascendeva nella fronte occidentale 

del descritto tempio di Venere e Roma, fu scoperta la parte ante-

riore di una casa molto adorna di marmi, la quale si vede essere 

stata tagliata per mezzo nella edificazione del tempio di Adriano . 

Incontro al lato settentrionale poi del medesimo tempio esistono di-

versi resti di arcuazioni. che si conoscono avere appartenuto ad una 

fabbrica, che pure fu in qualche parte tagliata nella costruzione del 

vicino tempio. Tale fabbrica a me sembra potersi stabilire essere 

stato il Macello alto che col foro di Cupedine si dimostra , per la 

derivazione del nome, essere stato un medesimo luogo situato vici-

no alla via Sacra in una posizione elevata, come il distintivo di 

a l t o , dato da Varrone a questo Macello, lo fa conoscere (2). Impe-

rocché tale posizione precisamente, prima della costruzione del tem-

pio, si trovava vicino alla via Sacra in luogo elevato; ed avanti stan-

dovi probabilmente una qualche piazza, era pereiò anche sotto il no-

me di foro tale fabbrica cognita presso gli antichi. 

(1) Sparz iano in Adr iano e . iS . (2) Var ron . De L ing . Lat in , l ib . 4 . c. 02 . 



BASILICA DI COSTANTINO . Nel grandioso avanzo di fab-

brica antica , che è cognito sotto il nome di tempio della Pace, e 

che si trova esistere nel principio della discesa della via Sacra in 

vicinanza del 'descritto tempio di Venere e Roma , il chiarissimo 

Professore Nibby per il primo riconobbe la basilica Costantiniana 

registrata in questa regione concordemente dopo la via Sacra da 

Rufo , Vittore e dalla Notizia . Trovo conveniente di seguire quivi 

questa opinione , pi inferamente perchè tale fabbrica si avvicina più 

nella sua struttura a quella di una basilica che di un tempio ; ed 

infatti il Palladio non a caso ha segnato nei disegni che ritrasse 

da questo monumento, allorché era meno rovinato , quattro corrido-

ri nei lati , che innalzandosi sino a metà dell' edifizio formavano 

un secondo ordine di port icato, come si praticava dagli antichi di 

fare nelle basiliche} e questi si vedono ancora indicati dal doppio 

ordine di arcuazioni secondarie che rimangono , e dalle attaccature 

conservate nelle mura esterne . Quindi perchè lo stile della sua ar-

chitettura si avvicina assai a quella delle opere fatte in circa nel-

la stessa epoca di Massenzio , in cui si giudica , da quanto riferi-

sce Aurelio Vittore, essere stata costrutta questa basilica (3) , e 

principalmente alla maniera che si vede essere stata impiegata nella 

costruzione delle grandi terme Diocleziane, che pochissimi anni pri-

ma furono edificate . Inoltre in conferma di questa opinione il no-

minato Professore mi assicurò essersi trovata tra le rovine di tale 

edilìzio una medaglia di Massenzio. Il prospetto di questa basilica 

si conosce essere stato nella sua prima costruzione rivolto verso il 

tempio di Venere e Roma , e corrispondente ivi una via che diver-

geva dalla Sacra. Quindi allorché fu dedicata dal Senato all' Impe-

ratore Flavio Costantino per i di lui meriti , o quando fu ridotta a 

tempio Cristiano, gli fu rivoltato il suo aspetto principale nel fian-

co verso la via Sacra ; ed in tale occasione fu aggiunto il piccol 

portico, che si ritrovò esser stato formato con quattro colonne di Por-

fido , e 1' abside nel lato opposto di prospetto a questo secondo 

ingresso . Tale basilica poi si conobbe essere stata edificata so-

pra il piano già occupato da varie fabbriche private ; ed in un 

luogo sotterraneo, corrispondente sotto la navata laterale maggior-

mente conservata, si vedono ancora resti di una solida fabbrica 

anteriore . 

PORTICO ABSIDATO. La via antica, che diramandosi dalla 

Sacra passava avanti la prima fronte della descritta basilica, anda-

va ad incontrare ben presto quella elevazione, su cui si è quivi cre-

duto essere stato posto il Macello a l to . Dalle indicazioni che ho 

potuto riconoscervi e da quanto il Piranesi ci assicura essersi r i -

trovato negli scavi fatti al suo tempo , sembra che questa via da 

tale luogo comunicasse coll'altra via situata nella parte opposta della 

sudetta elevazione , col mezzo di una via fornicata , e che lungo 

questa vi stesse formato il portico denominato Absidato, per essere 

stato evidentemante coperto a volta, che si trova registrato in que-

sta regione da Rufo e Vittore. Questa stessa via poi prima da 

giungere al detto trapasso, pare che voltasse pure lungo il lato 

settentrionale del tempio di Venere e Roma , e che salisse sino 

sul piano superiore ove stava il Macello alto . 

TEMPIO DI REMO. Continuando a discendere per la via Sacra 

dopo la descritta basilica si trova 1' edilizio rotondo che ora serve 

come di vestíbulo alla Chiesa dei SS. Cosma e Damiano, e questo 

si riconosce per tradizione essere stato il tempio di Remo, regis-

trato da Rufo e Vittore tra i primi cdifizi della regione , il quale 

viene detto anche di Romolo da Anastasio nel parlare della edifica-

zione fatta dal Pontefice Felice IV della nominata "Chiesa. 

TEMPIO Di ANTONINO E FAUSTINA . Dopo il nominato 

tempio di Remo si trova quello che dalla iscrizione scolpita sopra 

la fronte si conosce essere stato dedicato ad Antonino ed a Fau-

stina sua moglie ; e di questo tempio sono rimaste le colonne del 

portico con parte delle mura che formavano la cella . 

BASILICA DI PAOLO EMILIO. Delle due basiliche che Paolo 

Emilio eresse in parte coi denari che ebbe da Cesare , affinchè non 

gli fosse contrario nelle sue disposizioni , 1' una si registra dai Re-

gionari in questa regione , e 1' altra nella ot tava. Di queste la pri-

ma, che fu edificata con le colonne antiche, si dice da Cicerone es-

sere stata nel mezzo del foro (4) ; e questa sembra essere quella 

considerata aver fatto parte della regione ottava . La seconda poi 

edificata di pianta con molta magnificenza pare essere stata bensì nel 

foro, ma nella parte posta verso il descritto tempio di Antonino 

e Faustina, che veniva a confinare con questa regione . A questa ba-

silica poi non credo potersi attribuire, come si stabilisce comune-

mente , il frammento della antica pianta Capitolina, Num. XXIV, 

nel quale vi è rappresentata un' abside con parte del piantato di 

una basilica, per non potersi mai bene adattare a tale località ciò 

che vi è sopra rappresentato, e per non avergli appartenuto altro 

piccolo frammento su cui vi è scritto E M I L I , segnato quivi ai Num. 

XXI. statogli aggiunto posteriormente, siccome si dimostrerà nella re-

gione ottava . 

FORO TRANSITORIO . Esiste ancora nel luogo detto le Co-

lonnacce una piccola parte del recinto che stava intorno al foro 

fatto edificare da Domiziano, e denominato quindi di Nerva dall 'Im-

peratore di tal nome (5) . Sotto il Pontificato di Paolo V fu de-

molito il portico che era rimasto del tempio situato nel mezzo di 

questo foro, sulla di cui fronte si leggeva una iscrizione relativa 

all' Imperatore Nerva . Questo tempio si giudica essere stato quello 

dedicato a Minerva o Pallade, che Aurelio Vittore pone in tale fo-

ro j per cui questo si chiamava pure foro Palladio . Il nome poi di 

Pervio o Transitorio gli era stato dato perchè serviva di trapasso. 

Il Palladio che ne vide maggiori resti potè concepirne la intiera sua 

struttura, siccome lo dimostrano i disegni tramandatici; (G) dai quali 

chiaramente apparisce che non potevano i descritti resti fare par-

te con quelli che esistono all' arco dei Pantani. In un frammento 

poi della antica pianta di Roma, distinto quivi col Num. XIX. r i -

trovai esservi rappresentata la parte di questo foro che stava vicino 

al tempio di Nerva, con 1' indicazione del luogo che serviva di 

trapasso. Sembra quindi potersi dedurre dalla forma molto lunga , 

che aveva questo foro , essere stato edificato nello spazio occupato 

da un tratto alquanto largo di qualche via antica, che anche foro 

addimandavasi ; siccome pure lo dimostra la denominazione di Tran-

sitorio che aveva conservato, per aver continuato a rimanere tale 

luogo di transito. In questo foro si trovava , prima anche che Do-

miziano lo cingesse di nobile recinto, il piccol tempio di Giano^Qua-

drifonie ritrovato in Faleria (7) ; e questo tempietto si dimostra con 

i seguenti versi di Marziale avere in tale località le quattro sue 

fronti rivolte ed altrettanti fori . 

Pervius exiguos habitabas ante penates , 
Plurima qua medium Roma terebat iter. 

Nunc tua Caesareis cinguntur Umilia donis, 
Et (ora tot numerai, lane, qiwt ora geris. 

A 

(3) Aur . V i t t o r . De Caesar. c . \o. 

Virgi l io . E n e i d e lib-

(4) Cicer . ad Al t i cum. L ib . Spis i . i3 . (5) Svelo... in Domiziano, c . 5- (6) Antichi tà di Roma Lib. 4. (7) Servio, in 

TEMPIO DELLA PACE. Il celebre tempio della Pace edificato 

da Vespasiano vicino al foro, secondo quanto scrive Svetonio nella di 

lui vi ta , nel quale poi vi collocò tutto ciò che aveva raccolto d' in-

teressante ed i vasi d ' oro del tempio di Gerusalemme, (9) si de-

duce essere stato pure vicino al descritto foro Palladio dai seguenti 

versi di Marziale che insegnano il luogo ove si vendeva il suo l ibro. 

Libertum docti Luccensis quaere Secundi 
làmina post Pacis Palladiumque forum. (10) 

Nella additata vicinanza dei due nominati fori non trovo luogo più 

conveniente per situare questo tempio, che corrispondente al lato me-

ridionale dello stesso foro Palladio e dietro al tempio di Antonino 

e Faustina, ove precisamente si trova esistere un avanzo di muro au-

lico costrutto con buona opera a pietre quadrate ; il quale trovan-

dosi avere la stessa direzione del recinto del nominato foro Palladio, 

a me sembra che abbia appartenuto alla parte posteriore della cella 

di questo tempio. Siccome p o i , secondo quanto si è osservato poc' 

anzi, che alle quattro fronti del piccolo tempio di Giano, situato nel 

foro Transitorio, dolevano corrispondere altrettanti fo r i , e dimostran-

dosi colla descrizione di Giuseppe Flavio che il tempio aveva un re-

cinto intorno, ( n ) e con ciò che scrivono Ammiano Marcellino e Pro-

copio che tale recinto si chiamava anche foro , (12) si viene così a 

confermare la posizione di questo tempio col suo recinto o foro in 

tale luogo ; imperocché sarebbe mancato alla fronte meridionale del 

nominato tempietto di Giano, senza questo, un corrispondente foro 

per compire col Romano, col Palladio e con quello di Cesare l ' i n -

tiero giro designato . Neil' uno e nell' altro lato poi del tempio della 

Pace sembra che vi fosse posta da una parte la biblioteca, nella quale 

i letterati tenevano le loro adunanze, e dall 'altra il luogo ove si de-

positavauo dai particolari le loro ricchezze. Nello spazio occupato 

da uno di questi luoghi sembra essersi edificata la chiesa dei SS. Co-

sma e Damiano. 

TEMPIO, DELL A TELLURE . Con alcuni passi degli atti dei 

Martiri si dimostra il tempio della Tellure essere stato avanti a 

quello di Pallade, che era nel foro Transitorio . ( i 3 ) Siccome poi 

nella parte anteriore del tempio di Pallade vi stava il foro col tem-

pietto di Giano, così quello della Tellure dovea essere collocato nella 

parte opposta verso la Chiesa di S. Quirico , la quale pare corris-

pondere al luogo ove stava la Chiesa di S. Salvatore denominata in 

Tellure, secondo quanto si puoi dedurre dalla pianta di Roma del 

Bufalini. Trovandosi quindi indicato dal Palladio esservi stato dietro 

al tempio di Pallade un muro curvileneo, come ancora ne rimane 

traccia e come pure sì vede disegnato nel nominato frammento della 

pianta antica che ho riconosciuto appartenere al medesimo tempio, 

giudico avere questa specie di abside fatto parte del recinto, che 

circondava con portico il tempio, come sta nella detta lapide in-

dicato . E tale abside non poteva appartenere alla cella del tempio, 

come si è creduto, poiché per tal luogo , doveva passare la via 

che veniva dal foro Transitorio, e 1' altra pure che costeggiava il 

recinto del foro di Augusto. Questo tempio quindi sembra che non 

potesse avere la forma rotonda assegnatagli , per essere stato alla 

Tellure ossia alla Terra dedicato ; perchè servì alcune volte, come 

quello della Concordia, per le reunioni del Senato, alle quali non era 

troppo confacentc la figura circolare ; e d ' altronde né i tempj de-

dicati al Sole ed alla Luna, che gli stavano vicino, non erano di for-

ma rotonda, ai quali questa egualmente sarebbe convenuta . 

TEMPJ DEL SOLE E DELLA LUNA. La vicinanza dei nomi-

nati tempj del Sole e della Luna al descritto della Tellure la de-

duco primieramente dal vederli in Rufo registrati di seguito, e quin-

di dal frammento della antica pianta di Roma, distinto quivi col N. 

XXII in cui vi sta scritta una parte dell'indicazione del luogo ove 

era collocato il tempio della Tellure, con accanto il piantato di due 

tempj congiunti col mezzo di tre arcuazioni, i quali in tale posi-

zione non potevano verisímilmente essere altro che questi dedicati 

al Sole ed alla Luna. Situando la disposizione rappresentata nel fram-

mento in tale località, si trova che alla cella di uno di .questi tem-

pj appartenevano le mura costrutte con pietre quadrate, che reggo-

no la torre denominata dei Conti. Negli scavi poi fatti negli anni 

scorsi in quel d'intorno si trovarono varj resti di parti architetto-

niche, che dovevano appartenere alla struttura dei medesimi tempj. 

E da osservarsi che lungo il muro del recinto del foro Transitorio 

vi stava un porticato formato da colonne, come si vede indicato 

nel nominato frammento ; e quindi che la indicazione m TELLURE 

. segnata nella lapide, non risguardava il tempio, ma il luogo in cui 

stava situato ; e perciò non puole essere alcuno dei due tempj dise-

gnati nel medesimo frammento quello della Tellure . 

CASA DI POMPEO E VICO SCELERATO. Vicino al descritto 

luogo, verso l' Anfiteatro Flavio, vi stava la ben nota parte della 

Città denominata dagli Antichi Carine, nella quale, scrive Svetonio, 

esservi stata la casa di Pompeo ( i 4 ) » che si trova registrata da 

Rufo e Vittore in questa regione precisamente dopo le Carine. A 

questa casa, che si dimostra essere stata inseguito posseduta da M. 

Antonio e dall' Imperatore Gordiano il vecchio con quanto scrivono 

Dione e Capitolino ( t 5 ) , sembrano che appartenessero quei resti di 

sostruzioni antiche che si trovano a piedi dell' Esquilino prima di giun-

gere ad incontrare gli avanzi della casa Neroniana, e corrispondenti in 

direzione a quelli esistenti sotto le terme di Tito . Per lo stesso de-

scritto luogo, detto in Tellure, passava la via antica che, venendo 

dal foro Romano per lo spazio occupato dal foro Transitorio, giun-

geva al vico Cispio; a capo del quale , voltando a destra per il 

clivo Virbio, Tullia fece passare il suo carro sopra il cadavere di 

Servio, per cui tale luogo fu da questa atrocità chiamato Scelerato. 

Tale località sotto il nome di vico Scelerato è registrato in questa 

regione da Rufo , e sembra che si trovasse incirca nella situazione 

della 

via moderna della Madonna dei Monti , da dove rivolgendosi 

a destra si doveva trovare il clivo Virbio, per il quale si saliva sulla 

parte dell' Esquilmo chiamata Cispio, ove stava la casa di Servio . 

SUBURRA. Nel piano compreso in questa regione, posto sotto 

la parte dell' Esquilino, su cui vi sta la chiesa di S. Pietro in Vin-

cula , si trova un luogo denominato la Suburra, il quale sembra aver 

conservato la posizione della antica località chiamata con lo stesso 

nome, che faceva parte della prima delle quattro regioni stabilite 

da Servio, e che si trova registrata in questa regione dalla Notizia 

e nella antecedente da Vittore . Il Nardini, vedendola registrata pure 

nella regione seconda da Rufo, ha cercato di dimostrarne un traslo-

c a m e l o (16) : ma questo pare non potersi bene adattare colle altre 

cose che si riferiscono a questa ; e la varietà di vederla registrata 

in diversi luoghi dai Regionarj sarà avvenuta dall' essere situata 

nel confine delle nominate regioni. Nelle lapidi poi della pianta an-

tica di Roma 

si trova segnata in un frammento, posto ai Num 

XVIII. l'indicazione della nominata Suburra, con una parte di un 

fabbricato composto da un peristilio di colonne, che avrà appartenuto 

c. a i 

(9) G i u s e p p e F l a v . Guer ra Giudaica L ib . 7. ( i o ) L ib . 7. E p i g r . 3. (11) Nibby del Coro R o m a n o e de l la Via Sacra C. a . ( i3) A m m i a n . L ib . 16. c 17. e P rocop io L ib . 4. 

( i3) Nardini Roma ant ica L i b . 3 . c. 14. (i<i) Sveton. in T ibe r io c . 15. ( i 5 j Dion. L i b . 48 e Capí to l , in G o r d . c . a . (16) Nard in i Roma Aul ica Lib. 3. c. 6 . 



ad un qualche edifizio situato in tale località. In un altro frani- da Rufo e da Vittore unitamente ad un Apollo distinto collo stesso 

mento della medesima pianta antica di Roma, segnato quivi colN. LII. nome: ma in qual luogo della regione stesse questo vico non è ben 

si trova scolpita una parte del Vico Sandalario, che è registrato cognito . 

R E G I O N E V, 

E S Q U I L I N A 

L a regione quinta, detta Esquilina dal monte su cui si trovava in parte collocata, si estendeva dal colle Viminale e dalla 

sommità dell' Esquilino, denominata dagli antichi Cispio, sino al recinto delle mura di Aureliano $ ma nel perimetro 

prescritto dai Regionarj, di quindici in sedici mila piedi, non potevano esser compresi alcuni edifizj situati assai distanti 

dalla nominata località, i quali si trovano registrati nei cataloghi dei Regionarj 0 per aggiunte posteriori o perchè ap-

partenevano per giurisdizione a questa regione , 

TEMPIO DI GIOVE VIMINEO. Cominciando ad esaminare gli 

edifizj che stavano nella parte della regione posta sul Viminale, come^ 

quella che era collocata più prossima alla regione antecedente, si trova 

primieramente esservi stato il tempio o ara di Giove Vimineo, che si 

registra da Rufo prima di ogni altro edifizio ; e questo si deduce da 

Festo , nello spiegare la voce Viminale, essere stato verso la porta 

che traeva il nome dal detto monte, su cui era situata, ossia in quella 

parte del colle che sta più prossima alle terme Diocleziano . Al di 

sopra di S. Pudenziana, essendosi sotto il pontificato di Sisto V. sco-

perto un edifizio rotondo con alcune statue antiche, (1) fa credere che 

questo tempio stesse ivi situato . 

TEMPIO DI VENERE ERICINA . Verso questa p a r t e , ma oltre 

l'Aggere di Servio, vi dovea essere il tempio di Venere Ericina, che 

si registra dai Regionarj dopo il nominalo tempio di Giove Vimineo ; 

e questo doveva corrispondere al di fuori della porta Collina secondo 

quanto si ricava da Livio e da Ovidio: (2) ma se era situato molto 

vicino alla detta porta, dovea essere uno di quegli edifizi che appar-

teneva alla regione solo per giurisdizione . 

CASTRO PRETORIO. Solo per giurisdizione apparteneva proba-

bilmente a questa regione, benché non si trova registrato nei cata-

loghi dei Regionari, il Castro Pretorio, del quale ne rimane gran parte 

del suo recinto dietro alle terme Diocleziane, costrutto con buona 

opera laterizia, e che si vede ridotto a servire di mura della Citta. 

Intorno a questo recinto vi stavano evidentemente disposti gli allog-

giamenti dei Pretoriani, siccome se ne vede qualche traccia nella 

parte interna delle mura rimaste e nel mezzo vi era posto probabil-

mente il tempio che si trova indicato in una medaglia antica rappre^ 

sentante tale Castro, Questi alloggiamenti avevano la forma di un 

campo romano ; e due porte principali si trovano ora esistere, ben-

ché chiuse , nei due lati che per intiero sono stati conservati. Simili 

porte vi saranno state, tanto nel lato rivolto alla Citta, ora intieramente 

distrutto, che in quello verso Oriente . 

CAMPO VIMINALE . A poca distanza dai descritti alloggia-

menti , verso il luogo ove si stabilisce essere stata la porta Viminale, 

dovea stare il Campo Viminale che concordemente si indica dai Re-r 

gionarj, nel registrarlo quivi, essere stato sotto l'Aggere, e perciò tra 

questo e l' attuai recinto delle mura della Citta. Pare inoltre che que-

sto Campo fosse quello, nel quale Siila pose gli alloggiamenti del suo 

esercito, allorché si portò in Roma per opporsi alla fazione di 

Mario (3 ) . 

TERME OLIMPIADI. Sulla parte meridionale dei Colle Vimi^ 

naie, ove sta collocata la chiesa di S. Lorenzo detto in Panisper-

na, si stabiliscono comunemente esservi state le terme Olimpiadi per 

alcune iscrizioni ivi rinvenute, e per quanto si conosce dagli atti di 

S. Lorenzo. Ivi infatti si trovano esistere ancora diversi resti di 

antico fabbricato, ed il Rufalini nella sua pianta di Roma ne segna 

maggior numero, i quali furono tagliati nel fare la via che diretta-* 

mente porta a S. Maria Maggiore . Ivi pure Flaminio Vacca raccon-

ta essersi trovata una gran volta sotto la chiesa, *ion altre accanto 

sovraposte l'una all 'altra, ed adornate di grotteschi e di altri con-

simili ornamenti (4); e queste forse avranno appartenuto a tali terme. 

TERME DI NOVATO E CASA DI PUDENTE . Accanto alle 

descritte terme, nel luogo ora occupato dalla Chiesa e Monastero di 

S. Pudenziana, ove rimangono pochi resti di antico edifizio, si giu-

dicano da molti topografi esservi state le terme di Novato fratello 

della medesima S. Pudenziana e di S. Prassede : ma il Cassio ed il 

Nardini credono essere state queste sotto la chiesa di S. Prassede; 

poiché, ove sta S. Pudenziana, si pone la casa di Pudente Senato-

re romano (5). Queste terme, in qualunque dei due luoghi stessero, 

sembra però che non fossero di molta grandezza ; giacché non si 

vedono registrate nei cataloghi dei Regionarj ; e dovevano essere già 

fuori d' uso allorché si edificò 1' una delle dette due Chiese. 

LAVACRO DI AGRIPPINA. Il Lavacro di Agrippina, registra-

to da Rufo e Vittore l 'uno dopo e 1' altro prima delle descritte 

terme Olimpiadi, si é conosciuto essere stato al di sotto del Vimi-

nale, nella valle che sta tra questo colle ed il Quirinale, per alcune 

statue di Bacco ivi trovate , a piedi delle quali stava scritto esse-

re state collocate in tale Lavacro ; e per diversi condotti di piombo 

di terra co t t a , ivi pure rinvenuti, che furono creduti avere appar-

tenuti a questo edifizio. In una lapide della più volte nominata 

pianta antica di Roma distinto quivi col N- XVI, si trova rappre-

rentato parte di tale Lavacro; e questo non dal piccolo edifizio 

rotondo nella medesima scolpito , che più offre la forma di una 

qualche ara elevata sopra gradini che quella di un' edifizio ; ma bensì 

dall' altro fabbricato che gli sfa accanto disegnato, il quale , se-

condo la collocazione di ciò che si trova ivi rappresentato in tale 

situazione, veniva a stare al ridosso delle grandi sostruzioni che 

esistono nel lato occidentale del Viminale costrutte coli' opera late-

rizia e retticolata di prima maniera, nelle quali si vedouo precisa-

mente attaccature di altro edifizio . 

(1) Bartoli Meni. N. 29. (1) Lir . Lib. \o c . 29. e Ovid io npj Fasti l ib . \ . (3) A p p a i a n o Guerre Civil i Li}j. I . (/|) F l a m . Vacca Mini . PJ. S- (5) Nardini Roma 

antica Lib. / j .c- 3 . e Cassio. Corso de l le act jue l 'art , a . N. 25. 

TEMPIO DI SILVANO . Per alcuni marmi trovati nella mede-

sima valle posta tra il Viminale ed il Quirinale, e per un pas-

so di un antico testamento di Favonio Giocondo, si dimostra es-

sere stato ivi il tempio di Silvano registrato dai Regionarj in questa 

regione ; ed inoltre da una antica iscrizione ritrovata in tale vici-

nanza si conosce che il detto tempio aveva un portico intorno edi-

ficato da Lucio Vallio Solone e dedicato sotto il Consolato di Pisone 

e Bolano. La lettera M, che si trova scolpita nella suddetta lapide 

Capitolina, facev? parte probabilmente della indicazione di questo 

tempio , e perciò sembra che in tale località stesse situato accanto 

al descritto Lavacro di Agrippina, e che le colonne che si vedono 

tracciate nella medesima lapide appartenessero al portico di sopra no=? 

minato fatto intorno al tempio, 

REGIA Dl SELVIO . Su quella sommila dell' Esquilino denomi? 

nata dagli antichi Cispio, che si trova tra il Viminale e l ' altra 

sommità dell' Esquilino detta pure dagli antichi Oppio , vi esistono 

alcuni resti di antiche sostruzioui di opera retticolata che apparte-r 

nevano a qualche edifizio situato nella parte inferiore di tale località, 

e probabilmente alla casa di Plinio, alla quale si giungeva dalla Su-

burra . Sull' alto poi di tale situazione sembra potersi stabilire es=-

servi stata la casa o Regia di Servio Tullio quivi registrata dai Re-

gionarj . Sotto di questa corrispondeva evidentemente il vico Patri-

zio , ove abitavano i Patrizj sotto il governo del medesimo Servio , 

secondo la spiegazione che si ha da Festo di tale denominazione . 

Neil' antica pianta Capitolina si trova un piecol frammento, distinto 

quivi col N. XX, nel quale vi é scolpita la indicazione di tale vico ; 

e questo doveva corrispondere incirca nel luogo della moderna via di 

S. Pudenziana . 

TEMPIO DI GIUNONE LUCINA . Sulla medesima sommità dell' 

Esquilino ed in un cortile di una casa posta lungo la moderna via di 

S. Maria Maggiore, si trova esistere un resto di antico muro costrutto 

di pietre quadrate, che sembra aver appartenuto al tempio di Giur 

none Lucina, che col suo bosco in tale situazione sembra designarlo 

Ovidio coi seguenti versi . . 

Monte sub Esquilio multis inciduus annis 
Iunonis magnae nomine lucus erat (G) r 

Questo tempio trovandosi registrato dai Regionarj come esistente 

al loro tempo , cioè verso il fine del quarto secolo , sembra che 

non potesse stare, come si osserva dal Ch. Piale (7) nel luogo occupato 

dalla detta chiesa di S. Maria Maggiore, per essere stata questa edi-

ficata da S. Liberio antecedentemente a tale epoca ; e perciò il pa -

vimento di mosaico ritrovato sotto il piano della medesima chiesa 

nel tempo d j Benedetto XIV. avrà appartenuto ??d altro edificio . 

MACELLO LIVIANO. Il Macello Liviano registrato dai Regio-

narj tra i primi edifizi di questa regione si dimostra essere stato 

situato tra la chiesa di S. Vito e quella di S. Maria Maggiore, 

primieramente colla denominazione che aveva nei primi tempi la detta 

chiesa di S. Vito detta in Macello , e quindi con quanto scrive 

Anastasio nel riferire che la chiesa di S. Maria Maggiore fu da LÌT 

berio edificata vicino a tale Macello. Incontro la chiesa di S. Ai}* 

tonio, che sta situata tpa le due quivi antecedentemeute nominate 

chiese , essendosi trovate molte colonne di marmo bigio sopra un la-

stricato di marmo , (3) si può stabilire avere queste appartenuto 

a tale Macello, e similmente ad alcuni piccoli resti di antiche mura 

ehe si trovano tutt'ora esistere nelle case situate avanti la detta chie-

sa di S. Antonio. Si trova poi in un frammento della pianta Ca-

pitolina , quivi distinto col N. XVII. rappresentata una parte di 

questo Macello, il quale si conosce essere stato composto di por-

ticati con botteghe nel mezzo. Questo frammento non poteva ap-

partenere che a tale Macello , poiché quello di Nerone sul Celio 

aveva la forma circolare , come si é altrove osseryato. 

ARCO DI GALLIENO . Accanto alla nominata chiesa di S. Vito 

vi esiste la parte media dell' arco eretto in onor di Gallieno , sic-

come lo dimostra la iscrizione che sopra al medesimo si legge. Que-

sto arco dovea trovarsi evidentemente sull' antica via che passava 

per la porta Esquilina ; e si conosce che aveva nei lati due aperture 

secondarie . 

BASILICA LICINIANA . Vicino alla stessa chiesa di S. Vito 

si dice esservi stata la basilica denominata Siciniana da Sicinio 

o Sicinino secondo il sentimento di alcuni, e secondo altri Liei— 

niana da Licinio Gallieno Augusto . Di questa basilica si ha indi-

cazione nel frammento della nota pianta antica risguapdante gli al-

loggiamenti dei Misenati , e credesi che le appartenessero i resti 

di antico fabbricato che esistono vicino alla chiesa di S. Antonio: 

ma essendo questi situati un poco troppo distanti dal luogo indicato, 

mi pare ¡che non possano convenire a questa basilica. 

CASTELLO DELL' ACQUA GIULIA. Gli avanzi dell'antico mo-

numento situato in capo della via di Porta Maggiore e di quella 

di S, Bibiana , e denominato volgarmente Trofei di Mario per i 

due trofei di marmo, che ivi stavano collocati entro due nicchie e 

che ora sono sulla piazza del Campidoglio, si riconoscono general-

mente per avere appartenuto ad un castello di acqua stato in segui-

to adornato con i descritti trofei probabilmente in onore della vit-

toria Dacica riportata dall'Imperatore Trajano, siccome lo dimostra 

la somiglianza delle armature che sono in tali Trofei con quelle dei 

Daci nella c o l i n a Trajana. L'acqua che sboccava in tale castello si 

crede dal Piranesi essere stata la Giulia, per aver trovato il livello 

del suo acquedotto, posto accanto la porta Maggiore, essere il solo 

delle tre acque, che ivi passavano, quello che corrispondeva con il 

piano del medesimo castello ; (9) quindi è che, se i Trofei ivi si-

tuati sono veramente del tempo di Trajano, conviene supporre che 

fossero collocati in occasione di qualche ristauro 0 rinnovazione di 

tale edifizio eseguita sotto tale Imperatore. Esistono ancora nella vicina 

vigna alcuni resti dell' acquedotto che particolarmente portava l'acqua 

in tale castello; ed altri avanzi del medesimo acquedotto furono sco-

perti in altra vigna posta accanto alla suddetta, ( i o ) 

SEPOLCRO SITUATO LUNGO LA VIA PRENESTINA. Le due 

strade moderne che dipartono dal sudd etto castello dirigendosi l'una 

verso la porta Prenestina 0 Labicana, e l'altra alla Tiburtina, sem-

brano avere conservata la direzione di altre due vie antiche che usciva-

no dalla porta Esquilina . Lungo la prima di queste vie Flaminio 

Vacca racconta che fu scoperta una fabbrica ottangolare, supposta dal 

medesimo una fonte , entro la quale si trovarono delle statue an-

tiche ; e vicino a questa si scuoprì pure un resto del lastricato della 

via antica che ivi passava. (11) Esiste ancora in tale luogo un avanzo 

di muro che secondava la direzione della strada antica. Lungo la stessa 

strada si trova nella parte opposta al descritto avanzo, un grande mas-

so di fabbrica circolare, che per la sua costruzione e per la sua 

situazione posta fuori del recinto di Servio, si co:isidera generalmente 

essere un antico sepolcro: ma non si conosce a chi apparteneva. 

» 

(6) Nei Fasti l ib. 2. v. ^55. (7) Note a Venuti Roma antica l 'art . 1. c 7. 

lìpnia Antica !'• 1. c. 7. ( u ) Flam. Vacca Mein. N. 109. 

(8) Flam.Vacca Mein. Num. 3g. (y) Piranesi Antichità di Roma Tom. 1. ( io ) Venuti 



SEPOLCRO DEGLI ARUNZJ. Altri sepolcri lungo la mede-

sima via, ma assai più olire verso la porta Prenestina e formati in 

altro modo a guisa di colombaj, si sono scoperti nel secolo passa-

to con parte del lastricato della via antica che passava per quel 

luogo. Uno di questi , situato a destra della strada, per le iscrizioni 

rinvenute, fu riconosciuto avere appartenuto alla famiglia Arunzia. 

Negli altri poi non fu ritrovato alcun segno certo per potere cono-

scere a quale famiglia avevano servito. 

MINERVA MEDICA. Vicino ai descritti sepolcri vi esiste il 

ben cognito resto di uu edilizio rotondo denominato comunemente 

Minerva Medica. Si deduce dalla sua più antica denominazione di 

Galltizze avere appartenuto alla basilica e portico di Cajo e. Lucio 

nominata da Svetonio nella vita di Augusto: ma lo stile della fabbri-

ca non corrisponde certamente al tempo di Augusto, iu cui fu edifi-

cata la della basilica; uè potè convenientemente esservi attaccato uu 

simile edilizio, come in conferma della sua opinione si trova segnato dal 

Bufai ini nella di lui pianta di Roma; poiché il Sangallo, il Serlio, il 

Palladio e tanti altri accurati ricercatori delle cose antiche, che furono 

anteriori o contemporanei al fhifalini,non ne danno alcuna indicazione nei 

loro disegni che riportano di questo monumento, Si vedono bensì delle 

attaccature nel d'intorno di tale resto; ma queste sono in ogni parto 

e non nel lato solo, al quale il Bufalini suppone esservi stata unita 

la basilica; ed avranno corrisposto a qualche edilìzio, di cui ora non 

se ne conosce la disposizione. A quale uso poi veramente fosse questo 

fabbricato destinato è un poco difficile a ritrovarlo: ma stando a quan-

to si dice da Anastasio a riguardo della edificazione fatta da Sim* 

plicio Papa della chiesa di S. Bibiaua in vicinanza del palazzo Li-

cimano , si può dedurre avere tale resto formato una qualche sala 

del palazzo o casa di Licino Imperatore o di alcun altro dei Liei* 

nj clic sono cogniti nella storia degli antichi; se però ancora non si 

vuole credere essere stata questa fabbrica ridotta ad una sala desti* 

nata alle adunanze mediche, come è di opinione il Ch. Guattari, (1 a) 

e perciò denominata Minerva Medica, come si trova registrala dai Re? u 
gionarj. 

ACQUEDOTTO DELL'ACQUA CLAUDIA E AMENE NUOVO . 

Il recinto di Aureliano vicino alla porti} Prenestina si trova per in? 

tiero formato nelle arcuazioni del grande acquedotto che portava le 

due distinte acque denominate 1'una Claudia e l ' a l t ra A nienc Nuo-

vo . E la sudetta porta stessa si vede praticala in un grande monu-

mento fatto a guisa di doppio arco trionfale, sopra cui passavano le 

nominate due acque , siccome lo dimostrano le iscrizioni che si ve-

dono scolpite sulla fronte del medesimo. La continuazione di que-

sto acquedotto poi si vede disegnata dai resti che ivi avanzano, e clic 

giungono sino sul Celio presso la phiesa di S. Giovanni e Paolo, ove 

stava il tempio di Claudio, vicino al quale secondo Frontino gli archi 

di questo acquedotto terminavano. 

ACQUEDOTTO DELLE ACQUE MARCIA, TEPULA E GIÙ* 

LIA . In tale luogo sembra ancora che venissero a riferire gli ac-

quedotti di diverse altre acque ; poiché accanto al descritto monu-

mento delle acque Claudia e Amene Nuovo , si vedono i resti di 

tre differenti condutture poste V una sopra l 'a l t ra su di un mede-

simo acquedotto . Di queste tre condutture la più bass^ si giudica 

' .,sere stata appartenente all'acqua Marcia, quella di mezzo alla Te-

pula , e la superiore alla Giulia, siccome sono descritte da Frontino. 

Questo acquedotto dal detto luogo, seguendo la linea che tengono le 

mura di Aureliano, giungeva sino alla porta Tiburt ina, ove si trova 

uu monumento fatto quasi in cousimil modo di quello delle antece-

dente due acque ; e da questo punto si dirigeva, secondo Frontino, 

verso il colle Viminale, ove trovandosi più basso passava sotto terra 

e quindi sorgeva fuori vicino alla porta Viminale . Però la parte 

principale dell' acqua Giulia era condotta al monte Celio per mezzo 

di altro acquedotto che si dipartiva dal luogo denominato la Spe-

ranza Vecchia, che si doveva trovare in tali dintorni. Ed anche una 

porzione dell' acqua Marpia per mezzo del canale, che addinian-

davasi Ercolaneo , passando per il Celio era ivi portata per servire 

agli usi del medesimo monte . Questo particolare acquedotto termi-

nava sopra la porta Capena ( i 3 ) . 

ACQUEDOTTO DELL'ANIENE VECCHIO. Accanto al luogo 

ove esiste troncato l'acquedotto delle tre descritte acque, si vede pure 

al paro del terreno la conduttura di altra acqua, che si crede per 

la sua poca elevazione avere appartenuto all'Amene Vecchio. L ' ac -

quedotto di quest' acqua , secondo il medesimo Frontino, dal luogo 

chiamatola Speranza Vecchia giungeva sino vicino alla porta Esquilina. 

CASTELLI DI DIFFERENTI ACQUE . Vicino al descritto luogo 

poi si vedono diversi resti di antichi castelli di acque che avranno 

appartenuto ai nominati diversi acquedotti ; e questi si trovano esi-

stere presso al tempio volgarmente denominato di Minerva Medica. 

TERME DI S. £LENA. Alcuni resti di una conserva di acqua 

situati vicino gli archi dell' Acquedotto Claudio, con altri pochi 

avanzi di mura che ivi stanno, si giudicano avere appartenuto alle 

terme di S. Elena per alcune iscrizioni ivi rinvenute relative a que-

ste, e per il nome di Eleufau^ che poetava nei tempi antichi la vi-

cina basilica di S. Croce in Gerusalemme, ma non si conosce pre-

cisamente quale fosse la disposizione di tali terme » 

SESSORIO . Il resto poi, clip in forma di abside esiste a destra 

della nominata Chiesa di S. Croce, si dice da alcuni aver apparte-

nuto ad un tempio di Venere e Cupido per una statua di Veuere 

ivi rinvenuta : ma non presentando questo ritrovato un indizio cer-

to per riconoscere in tale rovina il nominato tempio , si crede inve-

ce più convenientemente avere fatto parte del Sessorio , presso al 

quale Costantino, secondo quanto scrive Anastasio nella vita di S. 

Silvestro, edificò la suddetta Chiesa d e n o m i n i perciò pure basilica 

Sessoriana. \ rjuale uso fosse destinato questo edilìzio Sessoriano 

poi non è ben nptp , ed i pochi resti che avanzano non sono bastanti 

pef fqrne conoscere la sua forma. Il Flaminio Vapca ci ha lasciate 

memorie che vicino a tale luogo fu scoperta parte di una antica via 

assai spaziosa che era diretta dalla port^ Maggiore a 5, Giovanni in 

Luterano, seguendo verisímilmente la linea degli afchi dell' acque-

dotto Claudio . 

ANFITEATRO CASTRENSE . Dalla parte opposta della Chiesa 

di S. Croce esistono considerevoli resti di un' anfiteatro generalmente 

conosciuto per il Castrense clic si registra in questa regione concor-

demente da tutti i Regionarj. Questo anfiteatro fu compreso per cir-

ca dnp terzi del suo perimetro nella lifipa delle pura C e l i a n e , 

(12) Guultaui I\IoiiuiiJ. n u d i l i Top . , fi. ( .5 ) Jfronliuo De ¿ . jucd ,\r\. iy . t t r^upul . 

REGIONE YI. 

a l t a s e m i t a 

L a sesta regione, denominata Alta Semita da qualche piccola via posta sull'alto del monte, occupava quasi per intiero 

il colle Quirinale e parte di quello degli Orti , con la valle sottoposta che separa P uno e P altro colle . In tale loca-

lità si trova confrontare il giro dei circa quindici mila seicento piedi, che si prescrivono dai Regionarj a questa regione. 

CIRCO DI FLORA . Entrando in questa regione dalla parte ver-

so Occidente si trovava primieramente il circo di Flora, che si vede 

registrato tra i primi edifizj della medesima dai Regionarj , La si-

tuazione di questo circo da ognuno si riconosce essere stata nella 

valle posta tra il Viminale ed il colle degli Orti nel luogo ora oc-

cupato dalla piazza Barberini. I primi descrittori delle antichità ro-

mane avendo vedute alcune rovine che ora servono di sostruzione alla 

parte settentrionale del palazzo Barberini, le giudicarono aver ap-

partenuto a questo circo : ma avendo io ultimamente esaminalo con 

molta diligenza tali resti per ricavarne disegno , e trovandoli aver 

formato diversi piani più a guisa di fabbrica da abitarsi, che da so-

stenere scalari per sedili, credei questi aver fatto parte di un edi-

fizio che stava bensì lungo il fianco meridionale del circo, e che ser-

viva come la parte del palazzo che era sul Palatino verso il circo 

Massimo, per godere lo spettacolo che si eseguiva nel sottoposto 

circo : ma che era pure ad altro uso destinato ; massime che sotto 

il cortile del nominato palazzo Barberini fu scoperto un grandissimo 

pavimento di mosaico ; e verso il luogo ove era il bosco, si sono 

trovate delle camere ornate con marmi ( i ) » l e c o s e convengono 

a fabbricato di abitazione. Il circo adunque doveva stare nel luogo 

sottoposto al descritto edifizio, e circondato da qualche portico si-

tuato al di sopra dei sedil i . La sua forma però sembra che dovesse 

allontanarsi alquanto da quella degli altri circhi antichi per la di-

versità di spettacolo che in essa si soleva rappresentare. e per la 

varieta di nome che si vede essere stato dato a questo locale dagli 

antichi scrittori . 
TEMPIO DI FLORA. Al descritto circo essere stato vicino il 

tempio di Flora registrato concordemente quivi dai Regionarj, si as-

serisce generalmente da tutti i topografi : ma non si sa precisare 

il vero luogo ove fosse collocato. La situazione più conveniente però 

a me sembra essere quella che corrispondeva nel mezzo del lato me-

ridionale del circo, al di sopra delle descritte fabbriche poste nel 

piano ora occupato dal palazzo Barberini. In tale località il tem-

pio si trova essere d'accordo con quanto scrive Vitruvio a riguar-

do dei fabbricatori del minio nel dire che le botteghe di questi 

stavano tra il tempio di Flora e quello di Quirino; (2) poiché es-

sendo il tempio di Quirino, come si vedrà in seguito, posto sul 

Quirinale nel luogo ora occupato dalle fabbriche ed orti del Novi-

ziato dei PP. Gesuiti, ed essendosi trovati nel fabbricare le case 

e palazzi nel d'intorno del luogo detto le Quattro Fontane diverse 

piccole botteghe, le quali furono giudicate aver appartenuto ai fab-

bricatori del minio, (3) ne siegue che , dovendo queste stare tra il 

tempio di Quirino e quello di Flora, questo ultimo tempio doves-

se trovarsi precisamente nel luogo stabilito. 

TEMPIO DI QUIRINO. Il tempio di Quirino si stabilisce con-

cordemente essere stato situato sulla parte del Quirinale che do-

mina la valle posta tra questo monte ed il Viminale, e distinta da-

gli antichi collo stesso nome di Quirino. In tale luogo, che ora si 

trova occupato in gran parte dalle fabbriche ed orti del Noviziato 

de' PP. Gesuiti, esistono pochi resti di antiche soslruzioni che ser-

vivano probabilmente per reggere la piazza che era intorno al tem-

pio, nella quale vi stava evidentemente collocato l'orologio a sole 

che fece Papirio per il primo in Roma, Il tempio doveva essere ri-

volto verso la detta valle di Quirino, e si saliva da questa pro-

babilmente per mezzo di una grande scala. Aveva inoltre il me-

desimo tempio, secondo Vitruvio, la forma Diptera ed era di ordi-

ne dorico . (4) Sottoposto poi a questo tempio nel piano della 

valle, ove ora sta collocata la Chiesa di S. Vitale, vi era proba-

bilmente il portico detto pure di Quirino per la sua vicinanza 

al tempio; e questo portico doveva essere di molta grandezza, af-

finchè avesse potuto contenere le molte persone che vi si por-

tavano (5). 

TEMPIO DELLA. FORTUNA PUBBLICA. Vicino alla posizio-

ne del suddetto tempio fu trovato al tempo di Flaminio Vacca un 

tempietto curvilineo con colonne di bigio Africano ; ((j) il quale 

si può stabilire, per la sua situazione, essere stato quello della 

Fortuna Pubblica che Rufo nei registrarlo in questa regione lo fa 

conoscere essere sul col le . 

TEMPIO DELLA SALUTE. Il tempio della Salute si dimos-

tra da Vairone e da Livio essere stato situato vicino al descritto 

tempio di Quirino; (7) ed inoltre questo dovendo evidentemente 

stare pure presso la porta che dal suo nome si chiamava Salu-

tare, e questa collocandosi comunemente nel declivo del colle vi-

cino alla salita delle Quattro Fontane, si viene così a stabilire la 

situazione del medesimo tempio su quella parte del monte ora oc-

cupato dal giardino del palazzo Quirinale. 

CAMPIDOGLIO VECCHIO. Sulla medesima parte del Quirinale, 

che domina il luogo ove era il circo di Flora, vi doveva stare il Cam-

pidoglio Vecchio registrato da Vittore e dalla Notizia dopo il tem-

pio di Flora ; poiché in tale situazione si trovava precisamente iu 

vista del circo di Flora , e al di sopra del luogo ove era la Pila 

Tiburt iqa, siccome lo addita Marziale coi seguenti versi. 

Sed Tiburtinae sum proximus accola pilae 
Qua videi antiquum rustica Flora Iovem (8 ) . 

La forma poi di questo tempio doveva essere incirca consimile a 

quella dell' altro che stava sul Campidoglio, al quale si crede aver 

servito di modello ; ma però fatto con maggior semplicità per essere 

stato edificato evidentemente sino dal tempo di Numa , allorché si 

cinse di mura il Quirinale. 

(1) Venuti Roma a n t i c a ? , i . e . A- (2) VUruv. I i ib. 7. c . 9 . (3) Venuti Uoma aulica Pari . 1. c . / , . (4) V i t r r . Lib.3. c. 1. (5) Marzial. Lil». 11. Ep-gr . I. (6) Vac-

í a Men i .K .38 . (7) Varron. De Liug. Latin. Lib. 4. c . 6 . e L i r i o L i b . 10. c. 5. (8) L i b . 5 . Ep i j x. aj . 
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TERME DI COSTANTINO. Stavano le tenne di Costantino nello 

spazio ora occupato in gran parte dal palazzo Rospigliosi; e molti 

avanzi di queste furono distratti , allorché nel Pontificato di Paolo V, 

si costruì il moderno fabbricato. Tra i suoi resti furono trovati molli 

oggetti di scoltura e specialmente le statue di Costantino e dei suoi 

figli che confermarono la località di queste terme. Prima che si dislrugr 

gesserò tali avanzi furono veduti dal Serlio e dal Palladio, che ne ri-

cavarono i disegni a noi tramandati . La pianta di queste ter . 

me che si trova nel libro delle antichità del Ser l io , i l quale per 

sbaglio le dice di T i to , è meno esatta di quella che abbiamo dal 

Palladio nel libro delle terme dei Romani pubblicato dal Burlingthoii. 

Esistendo per altro ancora pochi resti di queste terme nei sotterra-

nei del palazzo Rospigliosi potei visitarli e riconoscerne la vera loro 

disposizione per grazioso permesso del Duca di Zagarolo dei principi 

Rospigliosi e per compiacenza del Chiarissimo Abbate Coppi che fa-

vorì di farci compagnia in tali ricerche . Primieramente trovammo 

sotto alla parte orientale del detto palazzo quasi per intiero il girò 

inferiore di una grande camera circolare, e di un'altra ottangolare d i -

visa per meta da wtjri moderai , le quali riconobbi essere le due 

di consimili figura disegnate in ambo i lati delle terme dal Palladio 

e dal Serlio con poca diversità . Quindi sotto la parte meridionale 

del medesimo palazzo verso il cortile minore molti altri resti ve-

demmo, nei quali sono state ricavate diverse cantine, e ritrovai que-

sti aver appartenuto alla parte media delle terme con qualche va-

riazione dalle forme che si hanno dal Servio e dal Palladio. Tali 

resti essendo ora frammisti con costruzioni moderne di varie epoche 

resta difficile assai il ¿iscernere la loro giusta disposizione : ma esa-

minandoli per bene mi venne dato di potere conoscere da alcune mu-

ra costrutte con l 'opera retticolata di bqona manièra, essersi Costan-

tino servito di una parte di altra fabbrica anteriore di più secoli 

per edificare le di lui terme . Al d ' intorno di queste a somiglianza 

delle altre , che abbiamo degli ant ichi , vi stava un recinto di f a l^ 

bricato. Si trovano ancora traccie in alcuni giardini, posti verso la 

villa già Aldobrandini, dalla parte di mezzo di tale recinto formata 

da un grande semicircolo, come viene indicato dal Palladio. Le grandi 

nicchie disegnate dal Serlio e dal medesimo Palladio accanto la 

fronte del tempio del Sole, nelle quali furono trovate le statue del 

Nilo e del Tevere, che or^ stanno in Campidoglio, facevano par-

te pure di questo recinto . Le due specie di cortili posti nei Iati 

dcllp stesso tempio , servendo come d' ingrandimento al recinto"da-

vano la comunicazione con le grandi scale che discendevano nel piano 

della regione set t ima. Nel medesimo recinto di prospetto alla fronte 

del nominato tempio doveano essere situati i due celebri cavalli coi 

loro cavalieri, che si dicono opera di Fidia e di Prassistele , e che 

ora figurano nella piazza denominata per la loro situazione di Monte 

Cavallo . Nel luogo ora occupato da questi Cavalli stava un massq 

rustico di mura distrutto al tempo di Sisto V. per situare t 'obelisco 

con i medesimi cavalli (9) , il quale avrà appartenuto probabilmente 

al medesimo recinto ; e questo si trova indicato nella pianta del Bu-

falirii unitamente alle descritte terme , non però con esattezza. In-

torno la combinazione di queste terme con il tempio del Sole, che 

faceva parte della seguente regione , se ne terrà pià dimostrativo 

ragionamento nella particolare loro descrizione. 

TEMPIO DI SERAPIDE. Si stabilisce il tempio di Serapide , 

registrato dai Regionarj tutti dopo quello della Salute , essere stato 

vicino a S. Agata per una iscrizione ivi esistente nei tempi addietro 

allusiva a questo tempio . Alcuni resti di mura costrutti con la pie-

tra TiJjurtina , come riferisce il Donati, da lui creduti avanzi delle 

dieci Tabcrne, e di cui il Bufalitii ne dà indicazione nella sua pianta 

di Roma , sembrano avere appartenuto a questo tempio di Serapide. 

TEMPIO DI APOLLO E DI CLATRA. Essendosi conservata sino 

al decimoquinto secolo la denominazione di monte di Clatra alla 

parte del Quirinale che è rivolta verso Occidente, si viene a stabi-

lire essere stato ivi il tempio di Apollo e di Clatra Dea dei Can-

celli. Le mura, che in tale località reggono la parte occidentale del 

giardino unito al palazzo Pontificio, sembrano essere state appoggia-

te a sostruzioni antiche che stavano sotto il piano di questo tem-

pio siccome si trova in certo modo indicato nella pianta di Roma 

del Bufalini. Il tempio poi siccome dedicato a due divinità doveva 

essere doppio, e probabilmente in egual modo conformato di quello 

di Venere e Roma. 

' BAGNI DI PAOLO. I bagni di Paolo che Rufo e Vittore r e -

gistrano dopo le terme Costantiniane, e di cui se ne conservò me-

moria della loro località nella corrotta denominazione di Magnana-

poli che ora si dà al luogo che dal foro Trajano si sale al Quiri-

nale , a me sembra essere stati situati in continuazione di quel-

le fabbriche Trajane fatte al ridosso del monte per reggere le ter-

re , ed ove sotto le case che sono a metà della salita della via 

di Magnanapoli si veggono ancora camere con pavimenti di mosaico 

bianco e nero. Di questa fabbrica, che si estendeva verso il monte 

ne furono scoperti altri resti nel fare pochi anni sono la grande 

chiavica che raccoglie le acque del Quirinale. Sopra una camera di 

questa stessa fabbrica sta situata l ' una delle t re torri edificate da 

Bonifacio Vili. in tale locali tà. Quivi adunque pare che stessero i 

dett i b^gni di Paolo, se però questo Paolo non fu posteriore a T r a -

jano, e formò questi bagni che portavano il suo nome in quelle fab-

briche Trajane stesse poste sull'alto del monte dietro alla parte orien-

tale del foro Trajano. 

TERME DIOCLEZIANE. La più grande fabbrica che ora ci ri-

manga in questa regione è senza contrasto quella delle immense ter-

me edificate in parte dall' Imperatore Diocleziano nel luogo ove il 

Quirinale si unisce al Viminale . La sala principale di queste ter-

me fu fatta ridurre da Pio IV coli' opera del Buonarroti a chiesa 

dedicata alla Madonna degli Angeli e nelle altre parti maggiornien-

te conservate si formò il monastero dei PP, Certosini. Alcuni altri 

locali del medesimo fabbricato , che ne formavano il rec in to , con-

sistenti in esedre e sale di yaria forma , furono ridotti a fienili e 

ad altri usi. In una delle sale rotonde poi, che stavono negli angoli, 

si formò la Chiesa di S. Bernardo. Questa grandissima fabbr ica , che 

occupava ivi un immenso spazio, fu cominciata dagli Imperatori Dio-

cleziano e Massiminimo, q compita da Costanzo e Massimino : ma si 

trova distinta solo generalmente col nome del primo (lei suddetti Impe-

ratori. Fu scoperto negli ultimi anni del secolo passato parte di una via 

antica fornicata, che da questa terme traversando sotto il vicino aggere 

di Servio, andava a riferire negli alloggiamenti Pretoriani (10) . 

CIRCO SALLUSTIANO , Nella parte inferiore delle descritte 

terme verso Settentrione stavano fuori del recinto di Servio i ce -

lebri orti Sallustiani, i quali contenevano grandi fabbricati , siccome 

ancora si conosce dai molti resti che sparsi in tale località si ve-

douo . La grande estensione e magnificenza, che avevano questi orti, 

(9) F l a m i n . Vacca Mein. N- ip . e \ o . ( I 0 ) P . ranes i Ant ich i tà eli Roma T o m . 

noti fu forse opera del solo Sallustio; ma di altri che li possedettero in se-

guito,ed allorché servirono questi di riporto a diversi Imperatori, come si 

ha indizio dalla diversità di costruzioni chesi scorge negli avanzi delle 

fabbriche rimaste. Tra le cose principali che si ammiravano in tali orti do-

veva essere certamente il grande circo, nel quale si facevano i giuochi 

Apollinari quando il Flaminio era inondato dal Tevere ( 1 1 ) . Riman-

gono ancora visibili vestigia in tale località della forma che aveva 

questo circo . Era questo circondato da fabbrica che reggeva in parte 

gli scalari dei sedili , di cui ne avanza nei due lati qualche res to , 

come pure della par te curvilinea verso la porta Salara, su cui sta 

fabbricata una piccola casa rust ica. Sulla Spina del medesimo circo 

vi era collocato l 'obelisco che ora sta innalzato avanti la Chiesa della 

Trinità dei Monti . Lungo il lato meridionale dello stesso circo esi-

stono ancora molti resti di una fabbrica , nella quale si vedono 

traccie di una scala che saliva sulla parte superiore del circo. Nel 

mezzo di questa fabbrica si trova una grande sala ottangolare, che si 

stabilisce comunemente essere il tempio di Venere situato negli orti 

Sallustiani; m a i l vedere questa sala collegata con altro fabbricato e 

formata da due p iani , mi fa conoscere che non potè mai essere un 

tempio. 

TEMPIO DI VENERE SALLUSTlANA. Il tempio di Venere 

che si registra da Rufo nei descritti o r t i , sembra che dovesse stare 

in qualche parte più elevata ed in vista del circo ; e perciò pro-

babilmente nel mezzo del lato settentrionale; giacché nell 'opposto 

Iato passavano le mura di Servio , siccome si conosce ancora da un 

piccol resto di pietre quadrate che ivi rimane . 

PORTICO MILLIARENSE . Lungo il lato opposto del circo vi 

doveva stare ancora il portico Milliarense, che Vopisco nella vita di 

Aureliano scrive essere stato adornato da questo Imperatore, se 

però ancora questo portico non era quello stesso che si conosce es-

sere stato nel giro superiore del circo ; giacché solo in tale lungo 

tratto vi poteva stare un portico di mille piedi o p a s s i , comunque 

si voglia interpretare essere derivata la denominazione di Milliaiuo 

clic si d m a questo portico . 

FORO SALLUSTIANO . Ritrovandosi molti altri resti di fabbri-

cato antico nella estremità inferiore del descritto circo verso la Chie-

sa della Vittoria e di S. Susanna, io credo essere stato ivi il foro 

Sallustiano che dai Regionarj si registra, e non il nominato portico 

Milliarense, come si suppose dal Piranesi; poiché precisamente questo 

foro si dimostra cogli atti di S. Susanna essere stato dietro la sud-

detta Chiesa dedicata alla medesima Santa . 

ORTI SALLUSTIANI. Gli orti che erano detti Sallustiani dal 
nome di Sallustio, che primieramente l i f o r m ò , dovevano occupare lo 

spazio posto tra il descritto circo e le mura attuali della C i t t à . 

In questi orti evidentemente stava la casa di Sallustio con molti a l -

tri fabbricati ad uso di questa sua delizia destinati. Ivi in fatti si scor-

g o n o pochi resti di antiche mura che sembrano aver appartenuto a tali 

f a b b r i c h e private; e nelle memorie di Flaminio Vacca si trova regis-

trato che nella vigna posta accanto la porta Salara , in allora di pro-

prietà di suo p a d r e , fu scoperta una grande fabbrica di forma ovata 

con portico attorno ornato di colonne , ed inoltre diversi muri con 

nicchie, nelle quali si suppose che stessero le molte statue trovate 

nella vicina vigna in allora Muti ( 1 2 ) . Il Nardini pure racconta che 

vide essersi scoperti nella antica vigna Verospi sul colle presso le 

mura della Città molti anditi lunghi e s t r e t t i , i quali credette egli 

che avessero formate le conserve di acqua, con le quali venivano da 

Sallustio fatte adacquare le parti inferiori dei suoi orti ( i 3 ) , 

CONSERVA DI ACQUA E NINFEO DIOCLEZIANO. Altre con-

serve di acqua poi si trovano esistere tuttora sotto ad un orto posto 

lungo il vicolo del Falcone e corrispondente dietro il monastero d i 

S. Susanna , che sono ora ridotte ad uso di g ro t t e . Servirono forse 

queste conserve per contenere quell' acqua, che si dice essere stata 

trovata da Diocleziano , come apparisce da una iscrizione riportata 

dal Grutero , e che serviva ad un suo Ninfeo situato probabilmente 

vicino a tali conserve . A questo Ninfeo sembra che abbiano appar-

tenuto le mura che si vedono tagliate dal vicolo Sterrato accanto all' 

orto di S, Susanna, se però non sono della casa di Cajo e di Gabi-

nio che ivi stava s i t ua t a , come osserva il N a r d i n i ( 1 4 ) . 

< „ ) Livio L ib . ,0 . c . , 9 . ( „ > V - , Mera. » 58. e 5 9 - 0 5 ) Nard in i . Roma an t ica . e . 6. 0 4 ) R o m a an t i ca l oc . c i , . 

r e g i o n e v i i , 

VIA LATA 

L a settima regione, chiamata Via Lata dalla via di qnesto nome che conteneva , occupava il piano situato lungo la 
p a r t e o c c i d e n t a l e del Quirinale . Sembra che il suo perimetro , a cui si stabilisce dai Regionari la misura di tredici 
mila settecento piedi, verso il monte fosse prescritto dal giro che tenevano le mura di Servio per U tratto posto 
tra il foro Traiano ed il circo di Flora, e verso il piano dal piede del colle Pinciano, vicino agli orti di Lucullo, 
S m e s s e sino all' arco di Marco che stava presso il palazzo Fiano, e da questo punto arrivasse al Campidoglio seguendo la 
moderni via del Corso . Questa regione in tal modo si trovava intieramente fuori del recinto dì Servio : ma per 1 
molti vici che si vedono registrati nel catalogo di Rufo doveva essere però molto abitata . 

ORTI ARGIANI. Entrando in questa regione per la parte del 

circo di F lora , si trovava primieramente la cosi detta Pila Tiburt i-

D a , a cui vicino si dimostra dai suoi versi esservi stata la casa di 

Marziale ( l ) . Si pone ancora in questa vicinanza comunemente il 

tempio di Quirino denominato Nuovo, ma i l luogo preciso resta in-

ce r to . In tale situazione però si trovano esistere ancora al di sotto 

dell' antieo palazzo Grimani a strada Rasella resti di gran fabbrica, 

che per la loro disposizione non sembrano avere potuto appartenere 

ad un tempio . Si credono da molti topografi avere questi fatto parte 

dei foro Archemorio : ma questo foro stava più nel basso della re-

gione verso la Chiesa di S. N'iccola in Arcione. Dovendo quindi tali 

resti per la loro grandezza appartenere a fabbrica considerabile da 

(1) L ib . 5 . E p i g -



non esser slata trascurata dai Regionarj, e vedendo nei cataloghi di 

questi concordemente registrati , dopo la nominata Pila Tiburtina , 

gli orti Argiani o Largiani, i quali altro che in tale posizione più 

prossima al colle degli Orti dovevano essere situati, a me sembra di 

potere stabilire avere questi appartenuto a qualche fabbrica attenente 

a tali o r t i . 

FORO ARCI1EMORIO . Al foro Archemorio p o i , nel quale sole-

vano adunarsi i mercanti Greci , seguendo la tradizione che la chiesa 

di S. Niccola fu denominata corrottamente in Arcione dal nome del 

suddetto foro, dovevano appartenere quelle fabbriche scoperte nel fon-

dare le case poste nel d ' in torno della medesima Chiesa, alcune delle 

quali stavano nella direzione delle mura , che reggono il giardino del 

palazzo Quirinale , lungo la strada Rasella ; altre sotto il palazzo 

Genti l i , che continuavano pure sotto le mura del detto giardino ; ed 

inoltre diverse Lotteghe scoperte sotto le fabbriche moderne vicino 

alla Chiesa di S. Niccola in Arcione, le quali furono credute appar-

tenere al recinto del medesimo f o r o . (2) Con tali scoperte si viene 

a stabilire essere stato il foro nella stessa direzione delle due strade, 

che in vicinanza alla nominata Chiesa secondano le mura del giardino 

Pontificio . 

TEMPIO DEL SOLE . Proseguendo ad esaminare la parte della 

regione situata a piedi del Quirinale , dopo qualche tratto si trovano 

nelle case della Pilotta e nel giardino dei Colonnesi i resti di quelle 

grandissime scale che dal piano di questa regione salivano sull' alto 

del monte, siccome se n' è dato un cenno nella antecedente regione, 

Queste scale, mettevano nei due lati del grande tempio, di cui esi-

stevano ancora in piedi maestosi avanzi nei giardini superiori dei 

Colonnesi sino al tempo di Sisto V: ma che ora sono ridotti a po -

chi marmi che rimangono fuori d* opera in tale locali tà. Intorno a 

questi resti per la loro somma grandezza molte cose si scrissero , 

e varie opinioni si manifestarono onde riconoscere a quale edifizb 

appartenevano. Ora furono creduti aver fatto parte della riedificazione 

<lel tempio della Salute fatta dopo l ' incendio avvenuto al tempo di 

Claudio Imperatore, ora alla supposta casa dei Cornelj , ora al Sena-

colo fatto per le donne da Elogabalo, ora alle terme Costantiniane, 

ed ora al tempio del Sole edificato da Aureliano. Fra queste diversi 

opinioni credei conveniente di tenermi a quest'ultima, benché la loca-

lità in cui si trovano esistere tali resti sembri essere più attenente alla 

regione antecedente che a questa, nella quale si registra dai Regionari 

il tempio del Sole. Ma considerando che il detto tempio fu edificato da 

Aureliano sul colle Quirinale (3), e che altra posizione su tal monte 

non poteva essere più adatta di questa per potersi considerare aver 

fatto parte di questa regione , massimamente avendo riguardo alla co-

municazione che gli si dava col mezzo delle grandi scale , m' induce 

a credere decisamente essere stato ivi collocato il nominato tempio 

del Sole . Inoltre serve di conferma a questa opinione il bassorilievo 

rinvenuto tra tal, rovine rappresentante il culto del Dio Mitra intro-

dotto in Roma da Aureliano (4) ; come pure il vedere che la fronte 

di questo tempio stava ivi situata decisamente verso Oriente. Se poi 

lo stile grandioso che si ritrova nei pochi marmi r imasti , non è 

troppo conveniente ai tempi di Aureliano, benché questo Imperatore 

sia stato il promotore di grandi opere , come lo dimostrano i molti 

monumenti di Palmira che si vogliono edificati in gran parte sotto il 

suo dominio, s, troverà di questo ancora ragione, supponendo che 

Aureliano per sollecitare la edificazione del suo tempio si sia servito 

di marmi tolti ad altro edifizio, come spesso sembra essere acca-

duto negli ultimi tempi dell' impero Romano ; massime che in que-

sto caso ne offre indizio la diversità dèlie pietre impiegate nella co-

struzione della cella di assai piccole dimensioni con quelle gran-

dissime del sopraornato. Nell 'epoca che esistevano ancora in piedi 

molti avanzi di questo tempio ne furono ricavati disegni geometrici 

dal Serlio, dal Sangallo, dal Palladio ; e da molti altri disegna-

tori delle cose antiche la veduta di quella parte posteriore dell' edi-

fizio che rimaneva in allora in piedi, denominata Torre Mesa. Il Ser-

lio non investigando bene la disposizione che presentavano tali resti 

dette al suo disegno la forma più di palazzo che di tempio, oromet-

tendo ancora di fare che 1' edifizio avesse almeno una delle fronti o r -

nata con colonne ( 5 ) . Con poca diversità è composto ij disegno del 

Sangallo che sta nella biblioteca Barberiniana , e perciò pare che 

1' uno dall 'al tro sia stato copiato. Il Palladio misurò con più esat-

tezza 'tali resti , siccome potei verificare da quello che vi rimane 

tu t tora , e ne ricavò la forma di un tempio circondato da colonne 

nella fronte e nei fianchi, che lo credette con nessun altro fondamento 

che per la sua grandezza essere stato dedicato a Giove (6). Nella 

parte posteriore di questo tempio venivano a riferire le grandi scale 

che discendevano nel piano inferiore di questa regione, le quali fu-

rono aggiunte 0 contemporaneamente alla costruzione del tempio, o 

più probabilmente, allorché Costantino edificò ivi vicino le sue 
terme . 

PORTICO DI COSTANTINO . Nei lati delle descritte grandi 

scale rimangono diversi avanzi di mura edificate colla costruzione la -

terizia ; e questi si trovano esistere in più gran numero nella parte 

situata verso il palazzo Pontificio sotto le case che stanno intorno 

al cortile superiore di S. Felice. Da questa medesima parte pure 

nelF edificare il braccio del palazzo Pontificio detto della Paneteria 

sotto Clemente XIII ci racconta il Winkelmann che fu scoperto un pa-

vimento di mosaico grossolano, sotto al quale sono comparsi archi 

cosi smisurati e vasti che sgomentavano a veder l i ; ma non seppe 

stabilire a quale fabbrica appartenessero (7). Osservando peraltro la 

situazione e la struttura di tutte queste rovine mi sembra di poter 

credere essere stato ivi il portico di Costantino che i Regionarj r e -

gistrano poco dopo al descritto tempio del Sole ; poiché in tale lo-

calità questo portico si trovava precisamente vicino all' ingresso, che 

avevano le terme del medesimo Imperatore col mezzo delle suddette 

scale , e vicino ancora al luogo ove si pone il foro Suario, siccome 

si deduce da una iscrizione riportata dal Panvinio , nella quale si 

legge una dedica a Costantino di un certo Ursacio prefetto di tale 

foro . In questa località il portico di Costantino veniva probabilmente 

ad essere disposto nei due lati delle suddette grandi scale , rinchiu-

dendo nel mezzo due grandi cortili , 

FORO SUARIO , Si situa comunemente il foro Suario vicino alla 

Chiesa di S. Croce dei Lucchesi, per essere stata questa denominata 

anticamente S. Niccolò in Porcis 0 Porcilibus dall'uso che ivi an-

cora si conservava di vendere i porci - In tale località questo foro si 

trovava a sinistra dalle suddette grandi scale che mettevano sull 'alto 

del Quirinale. 

ALLOGGIAMENTI GENZIANI . Dall' altra parte delle mede-

sime grandi scale ove rimangono pochi resti di alcuni piedritti , sem-

bra che vi stessero gli alloggiamenti Genziani o Gipsani, che sono 

registrati coucordemente dai Regionarj dopo il tempio del Sole . 

(•i) Harto II Mein. ¡N. 56 v . r. 
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SEPOLCRO DI BIBULO . Questa regione giungendo evidente-

mente sino alle antiche mura di Servio situate sotto il Campidoglio 

verso il foro Trajano , doveva comprendere il Sepolcro di Cajo Pu-

blicio Bibulo che si trova esistere nel luogo detto Macel de' Corvi . 

SEPOLCRO DELLA FAMIGLIA CLAUDIA : A poca distanza 

dal descritto sepolcro si trovano resti di altro sepolcro i quali si 

giudicano avere appartenuto a quello della famiglia Claudia , che 

secondo Svelonio si stabilisce a piedi del Campidoglio (8) . 

VIA LATA. Tra i descritti sepolcri aveva evidentemente prin-

cipio la via Lata , dalla quale prendeva il nome la regione, e que-

sta , tenendo probabilmente la stessa direzione della moderna via 

ilei Corso , dava la comunicazione per questa parte della Città al 

Campo Marzio . Lungo questa via si pongono comunemente dai topo-

grafi i tre archi registrati da Rufo in questa regione 1' uno detto di 

Gordiano, l ' a l t ro Nuovo, ed il terzo di L. Vero e Marco Impera-

t o r i . Ed infatti attestano molti scrittori che diversi resti di archi si 

viddero nei secoli a noi più prossimi lungo la via del Corso . 

ARCO DI GORDIANO . Avanzi del primo dei nominati archi 

sembrano essere stati quelli demoliti sotto il Pontificalo d' Innocenzo 

Vil i nel riedificare la chiesa di S. Maria in Via Lata ; poiché secon-

do il Fulvio , presentavano gli ornamenti di questi lo stile del tempo 

degli ultimi Imperatori , tra i quali Gordiano si comprende. I fram-

menti poi delle iscrizioni denotanti i voti Decennali che dal Marliano 

si attestano essere vedut i , non convenendo all' imperio di Gordiano, 

saranno stati allusivi ad altra persoua, se pure le lettere interrotte nei 

frammenti non avranno denotato altre part icolari tà . 

ARCO NUOVO. Nelle memorie di Flaminio Vacca si trova r e -

gistrato che al tempo di Pio IV. furono scoperti nel principio della 

Piazza di Sciarra , che fa parte della medesima via del Corso, al-

cuni resti di un' altro arco ; tra i quali essendosi rinvenuti frammenti 

di bassi rilievi con 1' effigie di Claudio si venne a credere essere stato 

l'arco dedicato a questo Imperatore; e questo sembra essere quello 

che sotto il nome di Nuovo si trova registrato quivi dai Regionarj . 

ARCO DI L. VERO E DI MARCO . Il terzo dei nominati archi 

poi stava in gran parte conservato nell' angolo Orientale del palazzo 

Fiano al Corso sino al tempo di Alessandro VII. che lo fece demo-

lir» per sgombrare quella parte del Corso , e si diceva di Portogallo 

per la prossima abitazione dell' Ambasciatore del Re di Portogallo 

Df S i lva . Monsignor Severoli dimostrò evidentemente essere stato tale 

areo dedicato agli Imperatori L. Vero e Marco Aurelio ( 9 ) , sicco-

me aucora si può conoscere dai bassi rilievi levati da quest' arco, che 

stanno collocati sulle pareti della scala del palazzo dei Conservatori 

iu Campidoglio . A tale arco sembra che avesse termine la Via Lata, 

poiché si trova essere stato situato in direzione delle fabbriche che 

stavano nel Campo Marzio , la quale varia alquanto da quella che 

aveva la detta via antica . 

STA DJ DI DOMIZIANO . In vicinanza del descritto ultimo arco 

nel luogo ora occupato in gran parte dal Monastero di S. Silvestro 

in Capite si hanno indizj di esservi esistiti grandi fabbricati antichi. 

Per essersi trovati tra le rovine di questi nei tempi addietro alcune 

iscrizioni scritte sopra mattoni o tegoloni denotanti la parte Domi-

ziana maggiore e la Domiziana minore, non stimando queste essere quei 

soliti bolli 6he si mettevano dai fornaciari antichi sui loro materiali 

per avervi {rotato il distintivo di paite , e per essere state queste 

grafite e non impronte, si dedusse dai più accurati topografi essere 

state ivi alcune delle grandi fabbriche, che Domiziano fece eriggere 

nel tempo del suo impero ; tra le quali io credo bene di prescegliere 

quelle eli' egli fece costruire per 1' esercizio dei lot ta tor i , saltatori 

e corridori , secondo quanto scrive Svetonio nella di lui vita ; e per-

ciò I10 supposto esservi stati in questo luoglio tre specie di stadj di 

differente grandezza per i tre suddetti esercizj ginnastici. In tal modo 

ponendo questi luoghi addetti alle corse vicino all' acquedotto dell' 

acqua Vergine che a poca distanza t ransi tava, si viene ad essere 

d ' accordo con quanto scrive Marziale per dimostrare che i luoghi 

più frequentati per le corse , 1' uno stava presso il portico di Europa 

e l ' a l t r o vicino all 'acqua Vergine ( 1 0 ) . 

BAGNI PRIVATI. In questa regione sembra che fosse compreso 

10 spazio ora occupato dal palazzo Piombino a piazza Colonna, sotto 

al quale si trovano esistere molti resti di un antico edifizio . Questi 

resti pare, che fossero per la prima volta in più ampio modo cono-

sciuti, allorché otto anni sono circa si esegui il ristauramento del de t -

to palazzo ; ed in allora furono visitati dal Ch. Avvocato Fea Com-

missario delle antichità, il quale credette avanzi di un gran portico 

senza determinare quale fosse la denominazione di questo portico e 

da chi fosse edificato : ma ritrovò bensi sull' autorità di un mattone 

tolto da quelle rovine col bollo denotante il consolato di Petino ed 

Aproniano , il quale si trova corrispondere all' epoca, in cui teneva 

1' impero Adriano, essere stato 1' edifizio al quale appartenevano tali 

resti di epoca, se non eguale a quella di questo Imperatore, almeno 

di non molto posteriore ( 1 1 ) . Esaminando io ultimamente in compagnia 

di erudite persone i descritti r e s t i , come pure quelli scoperti nelle 

posteriori ampliazioni del sovrapposto palazzo che la gentilezza dell ' 

Ecc.0 Principe proprietario ci permise di visitare colla direzione del 

Ch. suo Architetto , ritrovai non avere questi appartenuto altrimenti 

ad alcun portico ; poiché tali avanzi di mura di costruzione laterizia 

spogliate però di ogni ornamento, presentano suddivisioni di varia 

grandezza non convenienti all' architettura dei portici : ma più a 

quella di un edifizio addetto ai bagni , 0 altri simili usi ; siccome 

iifyltre lo dimostrano i condotti di piombo rinvenuti tra quelle rovine, 

e la molta quantità di acqua trovata nel fare pochi anni sono uno 

scavo nella via del Corso di faccia all' angolo occidentale del con-

tiguo palazzo Buonacorsi. Se tale località fosse stata compresa nella 

regione nona a questa ivi confinante , io avrei giudicato esservi state 

ìe terme di Adriano dal ritrovamento del suddettojbollo, e dal vedere 

queste terme registrate subito dopo la vicina colonna coclide di Mar-

co Aurelio da Rufo e Vit tore, e dalla Notizia col nome di Adrianeo, 

benché si creda essere state queste aggiunte posteriormente nei ca-

taloghi dei detti Regionarj, e non avere mai Adriano edificate terme 

dist inte. Ma in questa regione tra gli edifizi registrati dai medesimi 

Regionarj non saprei a quale attribuire avere appartenuto tali resti 

con qualche fondamento, se non forse a quel Ninfeo detto di Giove, 

di cui però non so trovare certe notizie . Onde stimo essere stato 

ivi più probabilmente uno dei bagni privati , che sono in molto nu-

mero registrati in questa regione, o qualche altro edifizio addetto ad 

usi pr ivat i . Lungo poi il lato settentrionale di questo edificio fu sco-

perto parte del lastricato di una via antica, che dal Corso si dirigeva 

verso S. Maria in Via . 

TEMPIO DI ISIDE. Più oltre dal descritto edifizio verso il Cam-

pidoglio e sotto la parte del convento di S. Marcello situata verso 

11 Corso , si dice esservi stato ritrovato il piantato di un tempio non 

grande , il quale per una iscrizione ivi rinvenuta fu giudicato essere 

stato dedicato ad Is ide. 

(8) Svet- in T i b e r i o c. i . (y) Atti de l l ' A e e a d . d i Cor tona T o m . 1. d isscr t . 11. (10) Marziale L ib , 7. Epig . 5. (1 . Fea) Varietà di Nolinie A r t i c o l . i o . 



CAMPO DI AGRIPPA . Fra il descritto edifizio esistente sotto 

il palazzo Piombino ed il mentovato tempio d ' Is ide si doveva t ro-

vare il Campo di Agrippa, registrato in questa regione da tutt i i Re-

gionarj ; poiché in tale località veniva a trovarsi di faccia al grande 

portico chiamato di Pola dalla sorella dello stesso Agrippa, che lo 

portò a compimento dopo la di lui morte . A qualche parte dei fab-

bricati , che stavano intorno a questo Campo , dovevano appartenere 

le rovine di camere scoperte nel giardino del palazzo di Sciarra Co-

lonna ; come pure avranno probabilmente servito al suo ornamento i 

grandi piedistalli con sculture di figure rappresentanti Provincie d i -

verse trovati nel fondare il palazzo Muti alla Pilotta , ed i mar-

mi , colonne e statue rinvenute nel fare i fondamenti della parte 

del conyento di S. Marcello, clic è rivolta verso il detto palazzo 

Muti ( i q ) . 

( r i ) Venut i . Roma Ant i ca Pari. 2. e . 3 . 

R E G I O N E Vili, 

FORO ROMANO 

L a regione ottava, chiamata foro Romano dal nome di questo celebre foro che conteneva, abbracciava nel suo giro l ' in-
tiero monte Capitolilo con il piano, che sta tra questo e gli altri due colli Palatino e Quirinale , confinando colla regio-
ne nona nella parte occidentale del Campidoglio , colla undecima verso il Tevere, colla decima sotto il lato occiden-
tale del Palatino, colla quarta tra P angolo settentrionale del detto colle Palatino ed il meridionale del Quirinale , 
colla sesta a piedi del medesimo colle Quirinale , e colla settima nel breve tratto di spazio che separa il Campidoglio 
dal Quirinale verso Settentrione. La misura assegnata dai Regionarj di dodici in tredicimila piedi si trova approssi-
mativamente confrontare nel descritto giro . Questa regione, per la moltiplicità dei njonumenti che conteneva e per 
la sua centrale situazione, si rende certamente la più interessante. Intorno la disposizione dei suoi monumenti, e spe-
cialmente di quelli che stavano nel giro del foro Romano, insorsero in ogni tempo molte controversie, in modo che lo 
scoprimento solo dell' antico suolo potrà mostrare la verità . Perciò a riguardo di quelle fabbriche poste nel foro , 
che sono le più (¿ubbiose e più contrastate, vedendo la buona disposizione di protrarre ivi le grandi scavazioni ijitra-
prese, se ne renderà conto con maggiori conoscenze, allorché nel corso delle osservazioni sulla architettura dei Ro-
mani si yerrà a parlare dei fori in particolare. 

FORO ROMANO. Fra le diverse opinioni che si sono raanifes* 

tate intorno la situazione del foro Romano, quella di stabilirlo fra il 

Campidoglio ed il Palatiuo in direzione in circa da Oriente a Por 

ncnte, sembra ora la più comunemente approvata j ed infatti Dio-? 

nisio ci dimostra essere stato ivi fissato da Romolo e Tazio dopo 

di avere recisa la selva che si estendeya sino a piedi del Campidor 

glio, e dopo di avere innalzato con terra tale luogo, che era palu-

doso per le acque che scendeyono dai monti, ( i ) I molti edifizj di 

varia architettura innalzati nei tempi successivi rendevano la for-

ma di questo foro evidentemente non regolare, coiqe quella degli al-

tri fori costrutti tutti ad un tempo; e perciò non potendo adat-

tarvi i precetti, che si stabiliscono principalmente da Vitruvio per 

i fori in generale, resta ora assai diffìcile a ritrovare con precisio-

ne tutti i suoi limiti. Dei molti edifizj poi che lo circondavano solo 

di alcuni pochi ci sono rimaste tracci e, e di questi ancora è assai 

contrastato nello stabilire quale fosse la loro forma ed il loro u s o . 

CURIA. Si suole dai più accurati topografi prima di ogni altra 

fabbrica del foro Romano parlare della Curia Ostilia o Giulia, poiché 

la sua situazione si trova da Varrone stabilita dietro ai Rostri (a) . 

E siccome i Rostri propriamente detti, ed ai quali si riferisce il detto 

di Varrone, si conoscono essere stati nel foro lungo il lato posto sotto 

il Palatino, e rivolti verso il Campidoglio, si viene a collocare co-

munemente la Curia nel luogo ove tuttora esistono sotto all' angolo 

settentrionale del Palatino grandi resti di muri la ter iz j . Ma esami-

nando per bene la costruzione di tali muri e trovandola assai coni-

forme a quella impiegata nelle fabbriche imperiali del Palatino r i -

volte a questa p a r t e , colle quali ancora vi è indizio che fossero con-* 

giunte e disposte sulla stessa direzione, giudico col Piranesi avere 

questi appartenuto a quella parte del Palazzo che Caligola protrasse 

sino al foro , trasformando in vestibolo della medesima il tempio d i 

Castore e Polluce (3 ) . Perciò, se la Curia fu da questa parte del 

• foro, doveva stare avanti alle dette mura egualmente in luogo ele-

vato , e formare probabilmente cogli ^Itri edifizi, che gli stavano ac-

canto, una linea di fabbricato più verso il foro , senza che la larghez-

za di questo non fosse molto ristretta ; ed anzi in tal modo si rende 

la sua forma alquanto simile a quella del foro di Pompei. 

COMIZIO. Accanto alla Curia, anzi a questa congiunto nella 

parte destra, stava il Comizio. (4) Questo luogo, che serviva per t e -

nere i Comizj Curiat i , sinché non fu ridotto a fabbr ica , non si d i -

stingueva dal foro che forse solo per la sua elevatezza di suolo : ma 

dopo che nell'anno in cui Annibale venne in I tal ia , fu coperto, (5) 

dovette essere recinto con colonne e m u r a , e con al^ri ornamenti 

nobil i tato. 

GRECOSTASI. Sulla destra della Curia e più oltre dal Comizio 

in luogq pure elevato, vi stava al detto di Varrone la Grecostari , 

nella qu^ìe si ricevevano gli ambasciatori delle Nazioni straniere. In 

tale località si vengono a riconoscere aver fatto parte della Grecostasi -

le tre colonne corintie cotanto contrastate, che rimangono ora nel mezzo 

del così detto Campo Vaccino. Essendosi in questi ultimi anni sca-

vato intorno a tali colonne si ritrovò essere stato ivi un edifizio cirr 

condato da un peristilio in forma di tempio Períptero, al quale si 

saliva per una lunga scala dalla parte della via Sacra , ed infatti in 

( | ) Dion i s io r i b . t . (3) Var ron . De Liog . Lat in . L ib . /,. c . 3 t . (3) Svcton . in Ca l igo la e . 33. <í) I c o n i o nella M Ionia..« Ç. 5. e Varre i .* De L ing . L a t i n , 

l ib . 4. e . 5-2. (5 ; Livio Lib . 7. e . 3 « . 

un piccolo frammento N. XLVI. della antica pianta di Roma, nel quale 

vi rimane sufficiente numero di lettere per leggere Grecostasi, viene 

a questo edifizio assegnata la forma di un tempio con scale avanti. 

Il Ch. Professore Nibby , che fu il p r imo, per quanto mi sia noto 

a riconoscere in tali resti la Grecostasi, giudica inoltre che dopo il 

ristauro fatto da Antonino Pio avesse formato un solo edifizio col 

Comizio (6) . 

ARCO DI FABIANO. A piedi del lato Orientale del Comizio 

si pone comunemente 1' arco di Fabiano, il quale doveva trovarsi 

nello sbocco nel foro della via Sacra . 

TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE . Neil' altra estremità di 

questo lato del foro si viene a s tabi l i re , secondo l ' indicazione che 

si ha da Cicerone , esservi stato il tempio di Castore e Polluce; poi-

ché questo scrittore col designare dai Rostr i , che stavano avanti la 

Curia e rivolti al Campidoglio, che tale tempio era situato alla sua 

sinistra ( 7 ) , si viene a conoscere che stava pure dalla stessa parte 

della Curia . Questo tempio doveva essere inoltre collocato assai vi-

cino e quasi congiunto a quella parte del palazzo protratta sino al 

foro di Caligola , poiché questo Imperatore lo trasformò in vestíbulo 

della sua casa, (8) che stava posta in tale parte del Palat ino. A la to 

quindi di questo tempio si doveva trovare lo stagno o fonte di Giù-

turna , per essere stato ivi in origine edificato il tempio. 

TEMPIO DI VESTA. Dalla posizione del nominato fonte di 

Giuturna si stabilisce ancora quella del celebre tempio di Vesta ; poi-

ché tale fonte si dimostra da Dionisio essere stato pure presso a que-

sto tempio ( 9 ) . Secondo questa indicazione si ritrova essere il tempio 

di Vesta collocato dove ora sta la Chiesa di S. Teodoro ; e la for-

ma' circolare, che tale tempio doveva avere, viene conservala, nella 

medesima chiesa . Un frammento della pianta Capitolina, designato 

quivi col N. XL1V. nel quale vi é tracciato un tempio rotondo Pe -

ríptero , con altro quadrangolare accanto, ed al di dietro parte di 

grande fabbricato , si riconosce comunemente per aver rappresentato 

questo tempio di Vesta con altro che gli stava vicino, e la parte 

del Palazzo che si trovava corrispondere al di sopra del medesimo 

tempio . In tale località il tempio di Vesta veniva ad essere situato 

neir angolo meridionale del foro e tra il Campidoglio ed il Palat i-

no , come lo dimostra Dionisio nel secondo libro ; e come lo indica 

Ovidio coi seguenti ben cogniti versi . 

Paruit et ducens , kaec sunt fora Caesaris ìnquit. 
Haec est a sacris quae via nomen habet. 

Hic locus est Vestae , qui Pallada servat et ignem 
Haec fuit antiqui Regia parva Numae. 

Innanzi al tempio poi vi stava evidentemente l 'ant ica Regia di Numa 

eh« gli serviva di Atrio. Inoltre unito al medesimo tempio vi doveva 

essere un bosco sacro che si protraeva lungo la via Nuova, (10) 

la quale dal foro si dirigeva verso il Velabro . Furono ritrovate 

quindi alcune traccie dei sepolcri delle Vestali vicino alla Chiesa di 

S. M. Liberatrice , ove vi era probabilmente qualche locale che fa-

ceva parte del sacro recinto di Ves t a . y 

BASILICA GIULIA. Tra le fabbriche situate nel lato minore 

del foro rivolto verso il Velabro , si ha indicazione primieramente 

della basilica Giulia ; siccome in particolare si deduce dai versi di 

Stazio, coi quali ci fa conoscere che la statua di Domiziano, situata 

nel mezzo del foro e rivolta verso il Palatino, aveva nei lati da una 

parte la basilica di Paolo, .collocata verso il foro di Cesare , e dall ' 

altra la Giulia . 

At laterum passus hinc Iulia teeta tuentur. 
Ili ine belligeri sublimis regia Pauli. 
Terga pater , blandoque videt Concordia vultu (11) . 

In due frammenti della ben nota pianta antica N. XLV si trova d i -

segnata una parte della disposizione di questa basil ica. Appare dai 

medesimi che fosse questa formata da un doppio giro di arcuazioni 

a guisa di portico ; e come portico infatti si trova registrata nel 

catalogo di Vit tore. Sopra questa stessa basilica sembra che Cali-

gota vi avesse fatto passare il suo ponte, col quale voleva egli com-

municare dal Palatino al Campidoglio ; poiché Svetonio nella di lui 

vita narra che questo Imperatore per diversi giorni gettò alla plebe 

molte monete da sopra il tet to della basilica Giulia. 

TEMPIO DI CESARE. Nel più grande dei suddetti due frammenti 

della antica pianta di Roma , trovandosi in corrispondenza di una es-

tremità della descritta basilica Giulia disegnato il piantato di un 

tempio, si riconobbe dal Ch. Nibby per aver appartenuto a quello di 

Giulio Cesare edificato nel luogo dove fu bruciato il cadavere di que-

sto celebre generale (12) . Seguendo tale indicazione si viene a s ta-

bilire questo tempio, precisamente nell'angolo del foro in vicinanza dei 

tempio di Castore e Polluce, siccome si trova designato dai seguenti 

versi di Ovidio. 

Fratribus assimilis , quos proxima tempia tenentes 
Divus ab excelsa Iulius aede videt ( 13). 

? ' _ • ' r " • , 

TEMPIO DI SATURNO. Nel lato del foro situato sotto il Cam-

pidoglio si dimostra esservi stato il tempio di Saturno nei quale 

Valerio Publicola vi stabili l 'Erar io ( i 4 ) • Le lettere che si vedono 

scolpite nel secondo dei suddetti due frammenti della antica pianta di 

Roma , sembrano aver servito per denotare la posizione di questo 

tempio, o dell 'ara al medesimo Nume consacrata in vicinanza della de-

scritta basilica Giulia. A piedi del tempio di Saturno , secondo 1' as-

serzione di Tacito e Svetonio, ( i 5 ) vis tava il Miliario aureo, stabi-

lito da Augusto per segnare le distanze delle vie che si dipartivano 

dalla C i t t à . Essendosi per altro ne l l ' anno 1813 scoperto in vi-

cinanza dell' arco di Settimio Severo il piantato di una colonna mi-

gl iare , si credette che ivi stesse collocato il nominato Miliario aureo-. 

ma evidentemente sembra che tale ritrovamento appartenesse più ad 

altra colonna che a questa. 

ARCO DI TIBERIO . Vicino al descritto tempio di Saturno, al 

dire di Taci to , vi stava l'arco di Tiberio eretto per la ricuperazione 

delle insegne di Varo da Germanico cogli auspizj di Tiberio (16) . 

Evidentemente da questo arco partendo un qualche ramo della via che 

saliva al Campidoglio , si vieue con questo ad essere d' accordo con 

quanto scrive Servio nel secondo dell' Eneide di Virgilio, cioè che il 

nominato tempio di Saturno stava presso al Clivo Capitolino . 

TEMPIO DI VESPASIANO . Il tempio di Vespasiano, dovendo 

stare dietro la statua dì Domiziano esistente nel mezzo del fo ro , sic-

come si deduce dai poc 'anzi riferiti versi di Stazio, si viene a sta-

bilire essere stato in circa a metà di questo lato del foro , ed a 

poca distanza dal descritto arco di Tiberio . 

(fi) N i b b y D e l fo ro R o m a n o C. 1. (7) Cicer . Nel la F i l i p p i c a C. 5. (8) Svelon . in Ca l igo la C. a a . (9) Dionis io L ib . 6. (10) C i c e r . D e D i v i n i t . c J f i . (11) S taz io 

S j l v a r . Lib . 1. (12) Nibby Del f o r o R o m a n . C. 1. ' 0 5 ) Ovid io L i Pon to Lib- 2 . E l e g . 2 . 0 4 ; Na rd in i Roma Antica Lib . 5. c - 5 . ( . 5 ) T a c i t . Lib. 1. c . 27. e Svelo.», 

in O t tou . C. 6. ( . 6 ) Tac i t . A n a a l . L i b . 2 . c . 4 i -



TEMPIO DELLA FORTUNA . Da una iscrizione esistente in 

Prencste nel luogo del celebre tempio della Fortuna , si ritrova es-

servi stato altro tempio dedicato alla medesima Divinità vicino a quello 

di Giove Tonante nel Clivo Capitolino . Il Nardini per il primo r i -

conobbe nelle otto colonne Ioniche esistenti a piedi del Campidoglio, 

un'avanzo di questo altro tempio della Fortuna (17). Ed il Ch. Nibby 

con un passo di Zosimo dimostrando questo tempio essere arso sotto 

Massenzio, (18) e la iscrizione che esiste scolpita nell'architrave fa-

cendolo effettivamente conoscere ristaurato dopo un incendio dal Se-

nato e Popolo Romano in tempo della decadenza delle arti, siccome 

ancora lo dimostra Io stile della sua architettura , mi fece credere 

questa opinione essere la più conveniente di adottare che quella con 

cui si vuole fare appartenere le dette otto colonne superstite 0 al 

tempio di Meneta o a quello di Vespasiano. 

SCUOLA ZANTA. Nel lato rivolto al foro del descritto mo-

numento , denominato per errore comunemente della Concordia, si 

racconta da Lucio Fauno che al suo tempo , scavandosi profonda-

mente , si trovò come un portico 0 come tre botteghe , dove stavano 

gli scrittori degli atti pubblici , siccome si potè conoscere dalle iscri-

zioni che ivi furono rinvenute ; (19) dalle quali si dedusse ancora 

essere stato tale edifizio la cosi detta Scuola Zanta, che si trova re-

gistrata quivi nei cataloghi dei Regionarj . 

TEMPIO DI GIOVE TONANTE. Lungo il lato superiore del 

medesimo tempio della Fortuna fu ritrovato], per le scoperte fatte 

pochi anni sono], esservi passato il Clivo Capitolino, menzionato più 

volte dagli antichi scrittori, ossia la via che dal foro saliva al Cam-

pidoglio. Nel principio di questo Clivo vi stava il tempio di Giove 

Tonante edificato da Augusto per non essere stato colpito da un ful-

mine in Ispagna che strisciò intorno la sua lettiga e che uccise il 

servo che lo precedeva col lume ( 2 0 ) . A questo tempio si conoscono 

concordemente avere appartenuto le tre colonne corintie che rimanr 

gono a piedi del Campidoglio ; e dagli scavi fatti ultimamente si ri-

trovò effettivamente essere stato situato lungo il Clivo Capitolino, 

come è indicato da Vittore nel suo catalogo di questa regione. 

TEMPIO DELLA CONCORDIA . Accanto al descritto tempio di 

Giove Tonante verso il Carcere Mamertino fu scoperto nell' anno 1817 

il piantato del celebre tempio della Concordia edificato per la prima 

volta dal Senato e popolo Romano per 1' acpofdo fatto sulla elezione 

dei Consoli dopo la Dittatura di Camillo, riedificato quindi con mi-

gliore architettura e dedicato da Tiberio, secondo quanto narra 

Svetonio nella di lui vita . La sua località viene stabilita ivi immi-

nente al foro da diversi scrittoci e principalmente dai riferiti versi 

di Stazio risguardauti il cavallo di Domiziano. In un frammento della 

antica pianta di Roma N. XXVIII, si trova scolpita parte della indica-

zione di questo tempio , nel quale si vede pure designata porzione 

della scala che staya avanti al portico del poc'anzi descritto tempio del-

la Fortuna . Nei lati della cella di questo tempio sembra che non vi 

ricorresse il portico, onde dare cosi maggior vastità alla cella stessa, 

la quale serviva per comodo delle adunanze del Senato, allorché ivi so-

leva congregarsi. 

CARCERE MAMERTINO . Vicino al detto tempio della Con-

cordia si trova effettivamente esistere, come é da Dione indicato, (21 ) 

il celebre più che grande carcere Mamertino edificato da Anco Mar-

zio , e quindi da Servio Tullio aumentato di una camera sotterranea 

per cui fu chiamato ancora carcere Tulliano (22) . Per essere stato 

questo carcere consacrato sino dai tempi antichi all' apostolo S. Pie-

tro si trova ancora in gran parte conservalo . Le moderne scale si-

tuate nella fronte di questo carcere hanno evidentemente conservata 

la stessa posizione delle celebri scale Gemonie che dal carcere su-

periore discendevano nel foro . 

ARCO DI SETTIMIO SEVERO . Fra questo carcere ed il tem-

pio della Concordia verso il foro esiste nel suo intiero stato 1' arco 

eretto a Settimio Severo ed ai suoi figli Caracalla e Geta in onore 

delle vittorie riportate sopra i P a r t i , gli Arabi e gli Adiabeni, sic-

come si conosce dalle iscrizioni che si vedono scolpite sulla fronte 

del medesimo arco. 

BASILICA DI PAOLO . Lungo il lato Orientale del foro poi 

primieramente si mostra coi riferiti yersi di Stazio risguardanti il 

cavallo di Domiziano, esservi stata la basilica di Paolo, non però io 

credo essere quella che questi edificò dai fondamenti, per aver dovuto 

stare nella regione quarta ; ma bensì quella dal medesimo rifabbri-

cata colle colonne antiche nel mezzo del foro . (22) A questa basi-

lica , come neppure all' altra della regione quar ta , non poteva es-

sergli relativo il frammento della pianta antica di Roma , che comu-

nemente gli si adatta , siccome nel parlare della basilica Ulpia si 

farà conoscere ; né possono avere appartenuto a questa basilica di 

Paolo le mura esistenti intorno la Chiesa di S. Adriano, per non es-

sere queste di antica costruzione . 

SEGRETARIO DEL SENATO. Tra la dettaChjcsa di S.Adriano 

ed il tempio di Autonino e Faustina il Labacco c' insegna esservi 
» ' 

stato un tempio non grande di forma quadrata ed ornalo con colonne, 

del quale egli ne riporta i disegni nel suo libro di Architettura. Que-

sto edifizio sembra essere stato il Segretario del Senato edificato da 

Flaviano 'negli ultimi anni dell' Impero e nominato in una iscrizione ivi 

rinvenuta che si trascrive generalmente da tutti i topografi , siccome 

lo dimostra lo stile dell' architettura di questo monumento disegnata 

dal Labacco . 

COLONNA DI FOCA. Dei monumenti poj che stavano nel mezzo 

del foro , oltre i Rostri ed il gran Cavallo di Domiziano di cui si è 

poc' anzi parlato, vi era pure una colonna onoraria, tuttora esistente, 

stata dedicata all' Imperatore Foca da Smaragdo Esarco d ' I ta l ia ; 

siccome lo dimostra la iscrizione scolpita sopra una faccia del suo 

piedistallo. A piedi di questa colonna, verso Occidente, due altri 

piedistalli di colonne onorarie furono rinvenuti, ma non si conobbe 

fin'ora a chi appartenevano. Nel lato opposto quindi della medesima 

Colonna di Foca vi stavano evidentemente in direzione della via Sacra, 

che sboccava all'arco di Fabiano , gli archi quadrilateri denominati 

Giani, che in numero di due sono registrati nel catalogo di Vittore. 

FORO DI CESARE . Per 1' accrescimento dell' Impero Romano 

non bastando lo spazio del descritto foro a contenere il gran numero 

delle persone che vi si portavano , fu da Cesare aggiunto un altro foro 

a questo vicino, allorché egli erigendo il tempio 4 Venere Genitrice, 

come lo aveva votato prima della battaglia di Farsalo , fece un re-

cinto intorno a questo tempio a guisa di foro, e lo destinò non alle 

vendite di cose venali , ma alle liti ed a trattar gli affari (23) . 

Concordi sono i topografi nel supporre questo foro essere stato situato 

nel lato orientale del foro Romano , e dietro le Chiese di S. Martina 

e di S. Adriano . In questo lato del foro grande venendo ad esservi 

collocata pure la descritta basilica da Paolo riedificata , serviva que-

sta evidentemente per la sua situazione all' uno ed altro foro , e ren-

deva tra questi libera la comunicazione. Il tempio di Venere , collo-

cato da Cesare nel mezzo del suo foro , a me pare di poterlo rico-

(17) Nard in i Roma aittica L ib . 5 . c . 8. (18) Nibby Del f o r o Roman, c . I . (13) L, F a u n o Del le an t i e . d i Roma Lib . 1 c . 10. (20) Sveton. in Augus to C. 29. 

( a i ) Diou. Lib. (21) V a r r o n e d e L i n g . l a t . L i b . 4. c. 52. (22) Cicer- Ad At t i co Lib. Epis . i 3 . (23) Appiano G u e r r e Civi l . Lib. 2. 

noscere in quello che si scuopri al tempo del Palladio nel fare i foiir 

damenti di alcune case situate tra le tre colonne esistenti accanto al-

l ' arco dei Pantani , ed il luogo dove stava il Marforio , di cui 

questo architetto ne aggiunse i disegni in fine del suo libro delle an-

tichità, denominandolo di Nettuno a motivo solo di alcuni piccoli Tris? 

toni che ritrovò essere stati scolpiti nei frammenti della cornice 

rinvenuti . Ma questi ornamenti, essendo egualmente convenienti a 

Venere, prestano maggiormente fede alla mia opinione ; giacché non 

ho cognizione che alcun tempio di Nettuno sia ivi stato inalzato . 

Iuoltre le proporzioni di tale tempio ritrovate dal Palladio pare che 

precisamente si conformino con quelle dei tempj Picnostili stabilite da 

Vitruvio , di cui é questo tempio di Venere portato per esempio 

dal medesimo Scrittore (24). Innanzi al tempio di Venere poi vi stava 

la immagine del Cavallo di Cesare che vi pose egli stesso (25). Per 

quante indagini abbia fatte per ritrovare traGcie di questo tempio 

nei sotterranei delle case poste in tale località , non mi é riuscito 

di scoprire cosa alcuna ; e perciò é da credere che ciò che fu ri-» 

trovato in allora di questo tempio sia stato intieramente distrutto nel 

fabbricarvi sopra le dette case . 

FORO DI AUGUSTO. Svetonio racconta quindi che Augusto 

considerando che , per essere cresciuta la moltitudine degli uomini 

e moltiplicate le cause , i due descritti fori a ciò stabiliti non erano 

peranche capaci a dare sfogo a tutti gli affar i , fece edificare un altro 

foro, nel quale vi pose un tempio dedicato a Marte Vendicatore ; e 

prima ancora che fosse finito il tempio volle che i giudici tenessero ivi 

ragione . Inoltre osserva il medesimo scrittore che Augusto , per non 

guastare o togliere ai possessori le case che erano vicine, fece il 

foro di minor grandezza di quello clic si conveniva (26) . Ho giudi-* 

cato quivi a proposito di seguire l'opinione del Palladio e dal Ch, 

Piale ultimamente confermata (27) , nel riconoscere per avanzi di 

questo foro e del tempio di Marte le tre grandi colonne corintie con le 

antiche mura che rimangono nel luogo detto l'arco dei Pantani; principal-

mente perché questi resti non potevano formare un solo recinto con quelli 

che si conoscono avere appartenuto al foro di Nerva . Ai muri del re -

cinto di questo foro, che semicircolarmente si conoscono essere stati 

disposti nei due lati , stavano attaccati i portici nei quali Augusto 

pose le statue di quei capitani che colle loro opere e virtù avevano 

reso grande 1' impero Romano (28) . Una porzione di uno di questi 

portici curvilinei si trova segnata nel piccolo frammento della antica 

pianta di Roma, conosciuto aver appartenuto al vicino foro di Nerva, 

di cui si fece menzione nella quarta regione. Sembra che la irre-

golarità di forma, che presenta nella parte citeriore il muro di re-? 

cinto di questo foro, sia stata prodotta dalla situazione delle case 

che Augusto non volle demolire. , 

FORO DI TRAIANO. Trajano sorpassò di gran lunga Cesare 

ed Augusto nell'edificare un altro foro in vicinanza dei descri t t i ; e 

da molti scrittori antichi viene assai celebrata la grandezza e magnifi-

cenza, con cui questo Imperatore fece costruire tale foro con la di-

rezione di Apollodoro architetto insigne . Per le molte scavazioni in-

traprese sino dai primi anni di questo secolo nel luogo già occupato da 

questo foro, non vi resta più alcun dubbio sulla precisa sua posizione, 

ma restano ancora alcune parti della sua struttura occultate dal mor-

derno fabbricato situato in quel dintorno; però in ogni più piccola sco-

perta fatta si sono rinvenuti sempre contrassegni di magnificenza grande. 

BASILICA ULPIA . Il principale edifizio che esisteva in questo 

foro era certamente la grande basilica che Trajano vi pose nel lato 

settentrionale del medesimo, denominandola Ulpia dal primo suo nome. 

Il piano della parte media di questa basilica si vede ora intieramente 

scoperto j ed i pochi resti che ivi esistono sono testimonj della sua 

grandezza . Primieramente a riguardo di questa basilica mi è quivi in-

dispensabile di fare osservare che per molte ragioni ho creduto con-

veniente di riconoscere nel frammento della antica pianta di Roma, 

XXIV, cognito per avere appartenuto alla basilica Emilia, esservi 

invece rappresentato parte 4i questa basilica Ulpia con alcune fabbri-

che che le erano contigue. Questa variazione primieramente la de-

duco dal yedere nei disegni del Fulvio , che stanno alla Vaticaua, 

non esservi unito a tale frammento, l'altro più piccolo sul quale si 

vede scolpita solo AEMILI , N. XXI, dal che si conosce che questa 

congiunzione fu fatta probabilmente in seguito attempo del Bellorio; 

e questa fu quindi consolidata , allorché si rifece di nuovo quasi per 

iutiero il detto frammento , Quindi dall' avere ritrovato che nell' al-

tro frammento sul quale sta scritto ULPIA con l'indicazione del pian-

tato di diverse colonne , le lettere corrispondono in giusta grandezza 

con quelle di BASILICA della nominata lapide maggiore; siccome an-

cora si trovano combinare le distanze delle colonne e la larghezza 

della navata media che nei due frammenti é disignata ; per cui si co-

nosce che questo secondo frammento, colla indicazione di ULPIA, deve 

andare congiunto con il grande , e che I' altro sul quale sta scritto 

semplicemente armili è stato creduto malamente aver appartenuto al 

medesimo frammento maggiore ; massime che la basilica, alla quale 

volsi questo attribuire, fu generalmente cognita presso gli antichi più 

col nome di Paolo che con quello di Emilia. Inoltre dall'osservare che 

in tale lapide maggiore é troppo bene indicata la disposizione della 

basilica Ulpia che si conosce dagli avanzi superstiti aver formato col 

foro, con una delle biblioteche , e con le fabbriche che stavano die-

tro 1' abside della medesima, di cui ne rimangono considerevoli resti 

a piedi del Quirinale . Queste cose poi in miglior modo si faranno 

conoscere nel parlare di questo foro in particolare . Quindi osservo 

ancora che la parola LIBEIITATJS scolpita nella lapide maggiore a piedi 

dell' abside, la quale vuoisi attribuire all' atrio della Libertà nomi-

nato da Cicerone nel parlare della basilica di Paolo, si debba rife-

rire evidentemente alle Manumissioni dei servi, ossiano le funzioni 

che si facevamo per dare la libertà ai medesimi, le quali dai seguenti 

versi di Sidonio Apollinare si dimostrano essere state fatte precisa-

mente in questa basilica. 

Nam modo nos jam festa vocant et ad Ulpia poscunt 
Te Fera donabis quos libertate Quirites, 
Quorum gaudentes exceptant verbera malae. 

Imperocché 1' abside disegnata nella lapide non ha per niente la for-

ma di a t r io , né di essere stato un' edilizio separato dalla basilica; 

ma bensì la calcidica 0 tribunale della basilica stessa ; e d'altronde 

il sentimento di tale passo di Cicerone a me pare che non sia ben 

chiaro, poiché non si ha cognizione di alcun altro atrio della Libertà 

che di quello situato sull' Aventino. La basilica aveva ingressi nel 

suo lato meridionale verso il foro , ma sembra ancora che si en-

trasse dalla via che dal foro Romano comunicava col Campo Marzio; e 

questo ingresso é probabilmente quello che si rappresenta nelle me-

daglie che si hanno di Trajano relative a questa basilica . 

BIBLIOTECA ULPIA. Lungo il lato settentrionale della me-

desima basilica vi stava quindi la celebre biblioteca Ulpia , nella 

quale si conservavano specialmente i libri Lintei e gli Elefantini . 

(2'j) V i t r u r L ib . 3* c. 1. 
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'Questa biblioteca si conobbe dalle scoperte fatte essere stata divisa 

in due part i , allorché s'innalzò nel mezzo la grande colonna Coclide, 

come osserva il Ch. Professore Nibby nelle sue dichiarazioni aggiun-

te al Nardini. 

COLONNA TRAJANA. La celebre colonna Trajana , intorno la 

quale si ammirano scolpiti con nobile arte i fatti principali della 

guerra Dacica sostenuta da Trajano, fu inalzata dal Senato e po-

polo Romano per servire di monumento sepolcrale a questo Impera-

tore , e nel tempo stesso per dimostrare quanto sia stato grande il 

lavoro fatto per rendere in piano il luogo ove sta collocata, sic» 

come lo dimostra e la iscrizione scolpita nel suo piedistallo, e Dione 

nel descrivere le opere di Trajano j dalla qual notizia si deduce che 

in tale luogo si estendeva una qualche lingua del Quirinale che con-

giungeva in parte questo monte col Campidoglio. 

TEMPIO DI TRAJANO . Il tempio che fu da Adriano consacrato 

a Trajano come riferisce Sparziano, si stabilisce comunemente essere 

stato posto dirimpetto alla descritta colonna Coclide dalla parte di 

Settentrione ; primieramente perchè si trova registrato nel catalogo di 

Vittore unitamente alla medesima colonna ; e quindi perchè si dimo* 

stra con Aulo Gellio essersi detta del tempio di Trajano la descritta 

biblioteca ivi si tuata. Ed infatti verso tale posizione si è trovato il 

frammento di una grande colonna di granito esistente ora nel Cavedio 

della colonna Coclide, che si giudica avere appartenuto a questo tem-

pio . Inoltre il Wiuckelmann scrive essersi scoperti a suo tempo di-

versi altri pezzi di consimili colonne nel fare un nuovo ingresso al 

vicino palazzo Imperiali, come pure il frammento di cornice che ora 

sta nella villa Albani (29) . Intorno al pronao del tempio vi stava 

uu portico disposto a guisa di a t r io , come si conosce da una meda-

glia di Trajano nella quale si rappresenta il prospetto di questo suo 

tempio, e dalle indicazioni di colonne segnate nel lato della biblio-

teca nella descritta lapide dell' antica pianta di Roma. Nel mezzo 

poi di questo atrio trovo conveniente di stabilire esservi stata col-

locata la grande statua equestre di Trajano, che si vede registra-

ta nel catalogo di Vittore unitamente al medesimo tempio ; imperoc-

ché Ammiano Marcellino nel dimostrare l'ammirazione di cui fu pre-

so l 'Imperatore Costanzo vedendo questa statua, addita essere stata 

precisamente situata nel mezzo dell'Atrio (3o). Nel sotterraneo di una 

casa, esistente nel luogo corrispondente al mezzo preciso della co-

lonna Coclide, mi fu insegnato dal Ch. Avvocato Fea Commissario delle 

Antichità un avanzo di muro costrutto con pietre quadrate, che per 

la sua situazione, mi è parso non aver potuto appartene ad altro che 

al basamento che doveva reggere la descritta grande statua equestre. 

ALTRE FABBRICHE DEL FORO TRAJANO . Il foro Trajano pro-

priamente detto stava posto nella parte meridionale della basilica Ul-

p ia , ed occupava in larghezza tutto lo spazio posto tra il Quirinale 

ed il Campidoglio, ed in lunghezza giungeva evidentemente sino vi-

cino al semicircolo settentrionale del foro di Augusto . Per sostenere le 

terre dei due colli in tale posizione Trajano formò due grandi fabbri-

cati disposti in semicircolo internamente che servirono nel tempo stesso 

di ornamento al suo foro. Rimangono grandiosi avanzi di quello posto 

al ridosso del Quirinale i quali sono cogniti volgarmente sotto nome 

di bagni di Paolo Emilio ; e questo fabbricato si trova composto nel 

piano inferiore , scoperto solo in questi ultimi anni, di nicchioni qua-

drangolari che servirono probabilmente ad uso di botteghe, e nel pia-

no superiore di un portico arcuato con intorno diverse camere e scale 

che comunicavano nei due piani . Benché dal Piranesi e dagli altri 

topografi, che seguirono la di lui opinione, sia stato supposto esservi 

stato un consimile fabbricato nella parte opposta verso il Catnpido-

doglio, credo per altro di essere stato il primo a riconoscere come 

avanzi di questo le antiche mura che si trovano esistere sotto di-

verse case situate nel luogo ora denominato le Chiavi d ' o r o , le quali 

da una parte conobbi avere secondato la curva del semicircolo cor-

rispondente nel foro, e dall' altra la moderna via detta di Marforio, 

che si trova conservare la direzione della via antica denominata Ma-

mertina dalle vicine carceri, o Argentaría dalla basilica di tal nome. 

Per accertarmi della corrispondenza di questo fabbricato con quello 

posto verso il Quirinale confrontai per bene le costruzioni e le cor-

nici di opera laterizia che ritrovai essere eguali nei due fabbricati ; 

e conobbi col mezzo di accurata livellazione essere stati posti su di 

un medesimo piano. Non sembrandomi quindi 1' architettura dei de-

scritti due semicircolari fabbricati corrispondere a quella del rima-

nente del foro, tanto per lo stile che per la costruzione, ho creduto 

conveniente di supporre che questi due fabbricati non facessero deci-

samente comparsa nella parte principale del foro, ma che avanti vi 

stassero due portici disposti in modo che , circoscrivendo la parte me-

dia del foro gli dessero la conveniente forma rettangolare ; siccome 

si trova indicato dalle due linee di colonne che nella nominata lapide 

della antica pianta di Roma stanno disegnate perpendicolarmente ai 

lato meridionale della basilica Ulpia . In tal modo veniva il foro divi-

so in tre parti dai detti portici : e questo era stato fatto prababil-

mente per stabilire un luogo distinto alle diverse specie di affari che 

ivi si trattavano. Nel mezzo poi del lato del foro opposto alla basilica 

vi si doveva trovare 1' arco di trionfo eretto a Trajano, il quale dava 

evidentemente il principale ingresso al foro; ed infatti verso tale -parte 

il Flaminio Vacca registra nelle sue memorie che al suo tempo si tro-

varono diverse vestigie di un tale monumento con bassirilievi, nei 

quali appariva l'immagine di Trajano, come pure alcune figure di 

schiavi simili a quelle dell'arco di Costantino. Inoltre dietro al se-

micircolo orientale del foro esistono moltissimi resti di grande fabbri-

cato distribuito in diversi piani a seconda del declivo del monte, 

sopra i quali si trova edificato in gran parte il monastero di S. Ca-

terina da Siena, ed il palazzo già Ceva. Avendo ultimamente esa-

minati tali resti in compagnia del Ch. Avvocato Fea ed altre eru-

dite persone, e ricavatone disegni che riporterò in grande altrove uni-

tamente al foro , ritrovammo nel pavimento di un corridore antico 

posto sotto il nominato palazzo Ceva altri tegoloni col bollo di Catullo 

di Plotina moglie dell' augusto.- Trajano, già scoperti e pubblicati dal 

suddetto Avvocato, per cui maggiormente si venne a riconoscere essere 

stata tale fabbrica edificata incirca nella stessa epoca dal foro. Nella 

sua origine questo fabbricato fu destinato probabilmente ad uso delle 

guardie ed altre persone addette al servizio del foro, siccome lo di-

mostra la disposizione che si vede conservata negli avanzi esistenti nel 

monastero di S. Caterina. Ma inseguito fu evidentemente destinato ad 

altro uso, e forse a bagni da quel certo Paolo, non già il soprannomato 

Emilio edificatore delle due basiliche poste nel foro Romano, ma di 

altro Paolo posteriore a Trajano che dette il nome ai bagni registrati 

dei Regionarj nella sesta regione, siccome tale località in parte alla 

medesima regione apparteneva. 

BASILICA ARGENTARIA. La basilica Argentaría, registrata 

nei cataloghi di questa regione da Vittore e dalla Notizia, sembra che 

dovesse stare nel lato meridionale del descritto foro Trajano, e verso 

la via ora detta di Marforio ; poiché nei tempi più antichi questa 

(29) W i n c k e l m a n n . Storia de l le arti Lib. 1 c. 3 . (5o) Ammiano Marcel l ino Lib. 16. c. 17. 

stessa via portava il nome medesimo di questa basilica. In tale po-

sizione esistendovi tuttora ragguardevoli resti di camere 0 botteghe co-

strutte con pietre quadrate , sembra potersi stabilire avere queste ap-

partenuto alla detta basilica, ed essere state destinate per i lavo-

ratori delle cose di argento. 

FORO BOARIO . Passando a considerare il luogo posto dalla 

parte occidentale del foro Romano verso il Tevere, denominato da-

gli antichi Velabro dal tragitto che con barche si faceva nei primi 

tempi di Roma, allorché era ancora paludoso , si può ivi determi-

nare solo con qualche certezza la posizione del foro Boario per al-

cuni pochi monumenti situati nel medesimo che ci rimangono.Questo foro 

si chiamava con tal nome da una immagine di un bue di bronzo che 

vi era , e si trovava sulla strada che dal foro Romano andava al 

circo Massimo, passando per il Vico Tusco ed il Velabro propria-

mente detto . 

ARCO DI SETTIMIO SEVERO . Il piccolo arco dedicato all'Im-

peratore Settimio Severo , a Giulia sua moglie, ed a Caracalla loro 

figlio dagli Argentieri ed altri negozianti del foro Boario , si trova 

esistere in gran parte conservato in tale località , e stava evidente-

mente posto nello sbocco di qualcuna delle vie antiche, che veniva 

a riferire nel detto f o r o . 
ARCO QUADRIFRONTE. Altro arco di assai maggior grandezza 

del descri t to, ma di differente forma , esiste tuttora in gran parte 

conservato nella medesima località già occupata dal foro Boario. Que-

st ' arco per essere composto con quattro faccie eguali , viene deno-

minato comunemente di Giano, e creduto sacro a tale divinità: ma 

per uno di quegli archi denominati pure Giani, che servivano per 

ricovero e per comodo dei negozianti nei f o r i , sembra potersi con 

qualche certezza riconoscere ; e probabilmente fu questo uno di quei 

tanti archi che, secondo Svetonio , Domiziano fece erigere nelle di-

verse regioni della Ci t tà . 

TEMPIO DI MATUTA. Il tempio di Matuta, registrato da Vit-

tore in questa regione si pone comunemente nel luogo ora occupato 

dalla Chiesa di S. Giorgio in Velabro, che si trova corrispondere 

nel medesimo foro Boario. 
TEMPIO DELLA FORTUNA . A lato del nominato tempio di 

Matuta quello della Fortuna egualmente si colloca dai topografi. In-

nanzi poi al l 'uno ed all' altro dei descritti due tempj scrive Livio 

avere Stertinio innalzati due archi ; ( 3 i ) ed è secondo questa asser-

zione che si viene principalmente a stabilire la posizione dei mede-

simi due tempj . 

TEMPIO DI ERCOLE . Nel foro Boario vi fu ancora un tem-

pio di Ercole, il quale siccome si trova registrato da Vittore e da 

Livio indicato, doveva essere di forma rotonda e piccolo ( 3 2 ) . 

SACELLO DELLA PUDICIZIA . Dai medesimo Livio si cono-

sce essere stato vicino al nominato tempio di Ercole un Sacello de-

dicato alla Pudicizia , che egualmente si trova registrato nel catalo-

go di Vittore . 

TEMPIO DI CARMENTA. Dall'altra parte del Velabro verso il 

Campidoglio vi stava quindi l ' a l t a re e d i l tempio diCarmenta, dal 

quale traeva il nome la porta Carmentale, che era ivi collocata nel 
primitivo recinto della Città . 

CLOACA MASSIMA. Traversava poi il Velabro la celebre Cloa-

ca Massima edificata con somma solidità dai Tarquinj , della quale 

ne rimane ancora il lungo tratto che da vicino alla Chiesa di S. Gior-

gio in Velabro giunge sino al Tevere . Neil 'anno i ^ i fu scoperto 

nel luogo del foro Romano un altro pezzo della medesima Cloaca , 

costrutto con eguale solidità (33), il quale doveva trovarsi vicino al-

l'imbocco che riceveva le acque del nominato foro . 

CAMPIDOGLIO . Dalla parte della regione, posta nel basso, pas-

sando a considerare quella collocata sull'alto del Campidoglio, si trova 

dimostrato primieramente dai topografi esservi state tre s t rade , che 

salivano su questo colle, da un passo di Tacito, nel quale ci fa co-

noscere che i Vitelliani volendo impadronirsi del Campidoglio, prima 

tentarono di salire per il clivo principale, ed essendo ivi a loro 

impedito l ' ingresso , per avere Sabino chiuse le porte con le statue 

•che stavano colà inalzate in onore dei maggiori , passarono quindi 

per la salita del bosco dell' Asilo, e per i cento gradi della rupe 

Tarpea (34). Allorché negli anni scorsi si cominciarono gli scavi sotto 

il Campidoglio si scoprirono certe traccie della prima delle tre sud-

dette salite , denominata comunemente Clivo Capitolino; per la quale 

evidentemente si facevano ascendere sul monte i car r i } e sembra che 

questa avesse due comunicazioni col foro Romano ; l u n a accanto all' 

arco di Settimio Severo, e l'altra vicino al tempio di Saturno, ove stava 

l 'a rco di Tiberio . La salita denominata dell' Asilo si stabilisce verso 

il Carcere Mamertino, ed avere cominciato dal suddetto arco di Set-

timio Severo. La terza poi , detta dei cento gradi della Rupe Tar -

pea , si crede comunemente essere stata praticata sul declivo del colle 

verso la Chiesa della Consolazione . Il monte tutto poi in tre parti 

principali si distingueva dagli antichi: cioè nel Campidoglio propria-

mente detto, che era la sommità settentrionale ed ove stava il celebre 

tempio di Giove Capitolino , nella Fortezza 0 Rocca collocata sulla 

sommità meridionale ; e nell' Iutermonzio compreso nel piano che se-

para le due descritte elevazioni. 

TABULARIO. Neil' Intermonzio primieramente si trovano esi-

stere ragguardevoli resti di un grande edifizio situati sotto al palazzo 

Senatorio, i quali si riconoscono comunemente per aver appartenuto 

all' antico Tabularlo , nel quale si conservavano alcune parti delle 

tavole risguardanti gli atti pubblici, siccome si deduce da una iscrizione 

ivi rinvenuta. Questo edifizio dalla parte rivolta al foro Romano , e 

corrispondente al di sopra dei tempj di Giove Tonante e della Con-

cordia , era formato da un portico disposto evidentemente in due 

ordini . Il primo piano di questo vuoisi che servisse ad uso del-

l'Atrio pubblico, di cui Livio fa menzione nel parlare di un fulmine 

ivi caduto ; e nel secondo piano vi fosse la biblioteca detta dalla lo-

calità Capitolina , la quale si trova sovente nominata negli scritti 

degli antichi ; come pure stava ivi probabilmente 1' Ateneo, ossia il 

luogo dedicato allo studio delle arti liberali. In un frammento, della 

nota pianta antica N. XXVI. si trova l'indicazione dell' Intermonzio 

con piccola parte del fabbricato che vi era collocato . 

TEMPIO DI VEJOVE. Ci addita Dionisio esservi stato nell'In-

termonzio ancora il luogo denominato l'Asilo con i due boschi, os-

siano Querceti, (35) nel mezzo dei quali Vitruvio colloca il tem-

pio di Vejove, che similmente del tempio di Castore posto nel circo 

Flaminio viene dal medesimo scrittore considerato per avere partecipato 

nella sua forma delle distribuzioni di altre specie di tempj (3G). 

ROCCA. Sulla sommità meridionale del colle Capitolino, come 

si è osservato poc' anzi, vi stava la Rocca o cittadella ivi stabilita 

sino dal tempo in cui regnava Romolo, la quale era detta anche rupe 

0 monte Tarpeo dalla vergine Tarpea ben cognita nella storia della 

guerra dei Romani coi Sabini. Questa Rocca doveva necessariamente 

essere cinta da solide mura situate a più 0 miuore altezza secondo 

( 5 0 T . L i r io . Lib. 4 3 . c . 8. W ) Idem. Lib. , o . e . 6 . (33) Venuti . Roma antica l 'art . I . c . 2 . (54) T a c i t o . S t o r i a . Lib. 5 . c. 7 , . (o5> Dionisio . L ib . 2. 

(36) Yi t fuv. L i b . 4- c . 7 . 



10 comportava la forma della rupe . Sotto il palazzo dei C a r r e l l i si 

trovano esistere alcuni pochi resti di grandi muri antichi che sem-

brano aver fatto parte di tale recinto; ed il Venuti ci fa conoscere 

che furono distrutte a suo tempo grandi quantità di queste mura , 

le quali avevano venticinque palmi di grossezza, ed erano costrutte 

con grandi pietre di Peperino ; il medesimo scrittore osservò inoltre 

che tali mura erano state adattate alla forma della r upe , lasciandovi 

peraltro dei piccoli vuoti ove questa si trovava mancante (3 7 ) . Neil' 

ingresso principale del recinto posto intorno la Rocca, vi stava eviden-

temente un nobile edilizio fatto a guisa dei Propilei dei Greci, ed a que-

sto , o a qualche altro edilìzio che gli stava vicino, dovevano a p p a r -

tenere i resti di grandi pilastri e capitelli di marmo trovati dietro 

11 palazzo dei Conservatori, come si vede registrato nelle memorie 
di Flaminio Vacca. 

^ CURIA CALABRA. Generalmente da tutti i più accurati topo-

grafi si stabilisce esservi stata sulla descritta Rocca la curia Cala-

bra , nella quale il Pontefice Minore, dopo di avere osservato il No-

vilunio, pronunziava alla plebe ivi raccolta quanti giorni avanzavano 

dalle Calende alle None ; ed io ne ritrovo la sua forma in quel fram-

mento della pianta Capitolina, distinto quivi col N. LX che il Bei-

Iorio, seguendo il sentimento di Andrea B o t t i n i , crede esservi rap-

presentato il tempio di Giove Capitolino con quello di Giove Custo-

de (38) . Questo primieramente lo deduco dalla forma quadrata data 

nella lapide all' edilìzio maggiore, la quale molto conviene con quella 

di una Curia; quindi dalle altre cose che si vedono disegnate nella 

medesima lapide , le quali assai bene si adattano a rappresentare il 

recinto meridionale del Tarpeo con le lunghe scale denominate dei 

Cento gradi che venivano ivi a riferire ; e circa alla sommità di que-

ste si trova indicato esservi stata una porta arcuata . 

TEMPIO DI GIUNONE MONETA. L'altro edifizio di minor gran-
dezza disegnato nel descritto frammento della antica pianta di Roma 
a lato della Curia Calabra, sembra essere stato il tempio di Giunone 
Moneta ; poiché in tale posizione veniva a trovarsi precisamente vi-
cino al termine dei Cento gradi , i quali saranno probabilmente con 
qualche diramazione giunti sino nella parte inferiore del Clivo Capito-
lino, ove stava il tempio della Concordia, siccome si addita da Ovi-
dio nei suoi ben cogniti versi dei Fasti r iguardanti la Divinità, a cui 
era quest'ultimo tempio consacrato. 

TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO . Sull'altra sommità del 

Campidoglio, ove sta collocata la Chiesa di S. Maria in Aracoeli, 

vi era il celebre tempio dedicato a Giove Ottimo Massimo e denomi-

nato Capitolino dalla testa trovata nello scavare i suoi fondamenti. 

Da Dionigi Alicarnasso, più che da ogni altro antico scrittore, si viene 

a conoscere quale fosse la posizione e forma di questo tempio. Scrive 

egli che stava basato sopra di una altura che aveva un circuito di 

otto Pietri , ed ogni lato di esso approssimavasi a duecento piedi , 

colla piccola diversità di quindici piedi meno tra la lunghezza e la 

larghezza ; e queste proporzioni, stabilite allorché fu da Tarquinio 

edificato il tempio si erano conservate nella riedificazione fatta dopo 

l 'incendio con più nobile architettura; per cui la seconda costruzione 

differiva dalla primitiva solo per la preziosità dei materiali. Dalla 

parte della facciata, che guardava il Mezzogiorno vi stava un por-

tico formato da tre file di colonne , e nei fianchi i portici erano com-

posti da due sole file. Il tempio poi era diviso in tre parti da mura 

comuni e paralelle ; 1' una di queste era dedicata a Giove, 1' altra 

a Giunone e la terza- a Minerva ; ed un solo te t to , seguendo uno 

stesso frontespizio, li copriva (3g ) . Precisamente non rimane più 

alcun certo avanzo di questo tempio , ma le mura della parte me-

dia della Chiesa di Aracoeli sembrano averne conservata la direzione; 

dovendo avere però il tempio la sua fronte rivolta verso Mezzogiorno 

veniva ad essere situato nel traverso della nominata Chiesa. Nel din-

torno di tale parte del colle , tanto sotto il Convento dei PP. Fran-

cescani verso Oriente , quanto dalla parte della Pedacchia si trovano 

peral tro, benché in parte ricoperti da costruzioni moderne, avanzi 

delle mura che formavano il recinto intorno al tempio, e che reggeva-

no nel tempo stesso il piano del monte, su cui stava questo collocato . 

TEMPIO DI GIOVE CONSERVATORE . Nella parte posteriore 

del descritto tempio di Giove Capitolino, non girandovi, al riferire 

di Dionisio, il portico come negli altri lati, mi fa credere che vi 

fosse collocato altro edilìzio , e probabilmente il tempio di Giove 

Conservatore edificato da Domiziano sopra la casa dell'Edituo del sud-

detto tempio di Giove Capitolino, che gli doveva essere quasi con-

giunto, per essersi ivi salvato nella presa del Campidoglio fatta dai 

Vitelliani ( 4 o ) . Dei molti altri tempj che si dimostrano essere stati 

sul Campidoglio, mancandoci precise cognizioni onde ritrovare la loro 

vera situazione , tralascio di farne quivi menzione . 

(37) t e n u t i h o » , antica. Part . I. c. 3. (58) Bcllorio. Jchnographia Ve.eris F o « a e T a b . 4- ( 3 , ) Dionisio. Lib. 4- <4^ Tacit . A», .al . L i l , 3. 74. 

R E G I O N E IX. 

CIRCO FLAMINIO 
TV 

Ie l le spazio occupato dalla regione nona , detta Circo Flaminio da questo edifizio che conteneva , si trova ora situa 

ta la pià grande parte del fabbricato di Roma moderna . Questa regione si estendeva in grandezza più delle finora 

descritte altre regioni, poiché il suo giro si vede stabilito da Vittore di trentamila e cinquecento piedi , e dalla No 

tizia di trentadue e cinquecento, e si trovava intieramente fuori del recinto di Servio. Abbracciava nel suo giro il 

celebre Campo Marzio, costeggiando da una parte il corso del Tevere, e dall'altra confinando colla settima regione 

e per piccolo tratto colla ottava sotto al Campidoglio , e colla undecima verso il foro Olitorio . È da osservarsi inol-

tre che tre sono principalmente le direzioni state date alle antiche fabbriche di questa regione. Quelle situate circa nel 

mezzo della medesima verso il Campo Marzio sono state collocate maestrevolmente a seconda della linea meridionale 

quelle poste verso l'ottava regione, nel luogo denominato propriamente Circo Flaminio , inclinavano per poco verso 

Oriente ; e quelle situate dalla parte della settima regione secondavano la direzione della via Lata , ossia della moder-
na via del Corso . 

CIRCO FLAMINIO. Il circo Flaminio, dal quale prendeva il 
nome la regione, si dice da Festo edificato da quel Flaminio che 
fu ucciso da Annibale al Trasimeno, e situato nei prati che già evi-
dentemente Flaminj si addimandavano . Dal Fulvio e dal Ligorio, 
esistendo al loro tempo ragguardevoli resti di questo circo, ci viene 
specialmente indicata la sua situazione nella parte della regione non 
discosta dalle radici del Campidoglio, e si descrive dai medesimi 
aver cominciato in lunghezza dalla piazza dei Margani, ed essere 
giunto sino al fonte di Calcarara presso la casa in allora di Ludo-
vico Mattei , ove stava il principio del circo ; ed in larghezza es-
sere stato collocato tra la torre detta Citranguli e i e Botteghe Oscure. 
La parte più conservata di questo circo in quel tempo si trovava ap-
punto dove sta la suddetta casa dei Mat te i , nel qual luogo si sca-
vò una gran parte dei suoi fondamenti, e si rinvenne fra le altre 
cose una tavola di marmo in forma di fregio con puttini che sopra 
carri facevano il giuoco Circense; come pure si conobbe essere 
stato il suolo del circo formato con calce e mattoni rotti e con molta 
solidità lavorato (1). Da queste semplici indicazioni non si trova bene 
detcrminata la precisa direzione che aveva il circo in tale località; 
imperocché la più gran parte dei moderni fabbricati ivi s i tuat i , e 
specialmente quelli dei Duca Mattei e Chiesa dei Funari, che si do-
vevano trovare secondo la descrizione del Ligorio entro i confini del 
circo, prendano la stessa direzione meridionale delle terme di Agrippa, 
del teatro di Pompeo e degli altri edifizj antichi ivi posti : quando 
che un piccol resto costrutto con pietre quadrate che avanza di questo 
circo e che si trova nella casa dei 'Mattei posta verso la piazza 
l'aganica, ci addita la direzione del portico di Ottavio, del teatro 
di Marcello e degli altri antichi fabbricati, che si trovavano verso 
1' ottava regione. Quindi é da credere, che allorquando si edifica-
rono le surriferite moderne fabbriche, benché rimanessero molti 
avanzi delle mura del circo , tralasciassero di prevalersi dei fonda-
menti e dell' appoggio di queste, siccome si trova praticato di so-
venti in altre località, per adattarsi alla disposizione del fabbri-
cato innalzato sopra i monumenti antichi, che stavano collocati se-
condo la prima direzione. La parte curvilinea del circo era verso il 
Campidoglio , e la moderna piazza Margana ne conserva ancora qual-
che indizio della forma. Le carceri poi dovevano trovarsi verso la 
piazza ora denominata Paganica. In un frammento della pianta an-
tica di Roma N. Vili, si trova scolpita la indicazione semplice di 
questo circo. 

TEATRO DI MARCELLO. Tra il luogo occupato dal descritto 
circo ed il fiume si trovano esistere grandiosi resti del teatro fatto 
edificare da Augusto in nome del di lui nipote Marcello (2) , occu-
pando ivi il tempio consacrato alla pietà da Cajo Quintio e da M. 
Attilio Consoli per il fatto celebre cognito sotto la denominazione 
di Carità Romana (3) . La scena di questo teatro era rivolta verso 
il Tevere, della quale non ci é rimasto alcun avanzo : ma una parte 
però di questa si trova disegnata in un frammento della pianta di Ro-
ma antica N. XXX. Sopra gli avanzi che rimangono della cavea resta 
edificato ora in gran parte il palazzo degli Orsini . 

PORTICO DI OTTAVIA. Dalla stessa parte del Circo Flaminio 
esistono avanzi del portico di Ottavia, clic Augusto fece edificare in 
nome della sua sorella Ottavia ( 4 ) . Entro lo spazio circoscritto da 
questo portico stavano due tempj , 1' uno dedicato a Giove e 1' al-
tro a Giunone ; siccome si trova principalmente disegnato nella la-
pide della antica pianta di Roma N. XXIX, che ci rappreseuta quasi 

per intiero la forma di questo fabbricato . Per quanto si deduce da 
Vellejo Patercolo sembra che questi due tempj coi loro portici par-
ticolari , ossieno per is t i l i , siano stati edificati da Metello Macedo-
nio (5) ; per cui Vitruvio nel citare per esempio dei Peripteri il primo 
dei suddetti tempj, lo dice posto nel portico , che in allora probabil-
mente dal nome dell'edificatore dei tempj, si chiamava ancora di Metel-
lo. Avanti il prospetto di questi due tempj vi stavano le statue eque-
stri che Metello trasportò dalla Macedonia, secondo quanto scrive il 
nominato Vellejo , ed il piantato di queste si trova disegnato nel sud-
detto frammento della antica pianta di Roma . A S. Angelo in Pe-
scaria si trova esistere la parte di mezzo, che formava l ' ingresso 
principale al recinto di questo portico , composta di sei colonne nelle 
due front i ; e lungo la via di Pescarla sussistono diverse colonne 
che componevano la parte meridionale del medesimo portico . In una 
delle case vicine poi si trovano esistere tre colonne del tempio, di 
Giunone , come pure una piccola parte della cella del tempio di 
Giove lungo la via della tribuna di S. Maria in Campitelli. Ser-
viva evidentemente questo portico, a motivo della sua vicinanza, per 
ricovero agli spettatori del teatro di Marcello in caso d' intemperie . 
Si trova quindi indicato da Plinio che in questo stesso portico vi 
stava la Scuola e la Curia di Ottavia (7) . Nella nominata lapide 
dell'antica pianta di Roma la Scuola pare indicata nella parte poste-
riore dei detti due tempj , ed in forma semicircolare, siccome al suo 
uso maggiormente questa conveniva. Le due ligure quadrangolari che 
sono segnate nel termine della detta parte semicircolare, 1' una avrà 
evidentemente rappresentata la Curia, e 1' altra la Libreria , che da 
Plutarco e Dione si dice edificata da Ottavia in onore di Marcello ed 
abbruciata sotto Tito (8). 

TEMPIO DI ERCOLE DELLE MUSE. Accanto al portico di 
Ottavia nel nominato frammento della antica pianta di Roma si trova 
indicato esservi stato il tempio di Ercole delle Muse , che si dice 
da Eumenio edificato da Marco Fulvio Nobiliore ad imitazione di 
quello, di Ercole Musagete che era in Grecia (9) . Nel medesimo 
frammento questo tempio viene indicato essere stato circondato da 
un portico, ed essere stato di molta grandezza: ma non si trova esi-
stere in tale località alcun resto della sua costruzione . 

TEMPIO ANTICO DI APOLLO . La posizione del più antico 
tempio di Apollo, registrato tra i primi edifizj della regione nei ca-
taloghi dei Regionarj , si trova indicata da Asconio tra il foro Oli-
torio ed il Circo Flaminio, (10) cioè a poca distanza dal descritto 
portico di Ottavia. Avanti a questo tempio vi era il fonte o lava-
cro nel quale Lucio Catilina si lavò le mani tinte del sangue gron-
dante dal capo di Mario. (11) 

TEMPIO DI BELLONA. P. Vittore nel registrare in questa re-
gione il tempio di Bellona lo indica posto verso la porta Carmen-
tale, avanti a cui era la Colonna Bellica . Nei seguenti versi di Ovi-
dio poi si addita a tergo del Circo, cioè dietro la parte convessa 
del medesimo . 

Prospecit a tergo summum brevis area Circu.m, 
Est ubi non parvae parva columna notae 

Hinc solet basta manu belli praenuntia mitti 
In regem et gentes, cum placet arma capi. (12) 

L* indicata posizione si trova ora occupala in parte dal monastero di 
Tor dei Specchi, ove per altro nessuno resto di antico edifizio si rinvie-
ne. La Coloiina Bellica , donde si soleva dai Cousoli tirare l'asta verso 

( , ) Fulvio e Pirro L i g o r i o . L ibro del le antichità d i R o m a . (a) Sveton. in Angusto c. 99. (3) P l in io . Lib. 7. c. 56 (4) Sre lon . in Aug. c . 29. (5) Vel. 

Patercolo. Lib. . . c . 11. (6) Vitruv. l ib. 3. c. 1. (7^ P lm. Lib. 55. c. 10. e Lib. 56. c . 5 . (8) Piular , in Marcello e O.one Lib. 66. (9) Lumen. Pro r e p a r . u d i s 

Sd io l i s - (10) Ascon. in Cicerón. T o g a C a n d i d a . (11) Piular, in S.lla . ( i ' a )Ov id . Fast i . Lib- 6 . 



quel popolo a cui si voleva intimar la guerra, dovendo stare avanti 

al detto tempio, ed essere rivolta verso la porta Carraentale, indica 

la direzione del medesimo tempio essere stata posta verso la via antica 

che dalla detta porta andava al Circo. In questo stesso tempio, e 

non in un locale distinto , sembra che si solesse riunire il Senato 

per ricevere i trionfatori prima di entrare in Ci t ta , come anche si 

costumava di fare nel vicino tempio di Apollo 5 ( i 3 ) e perciò do-

veva essere di una ragguardevole grandezza. 

MINUZJ FRUMENTARJ. In un frammento della più volte no-

minata pianta antica di Roma N. IX trovandosi scritte le prime due 

lettere di Bellona, credo potere riconoscere in esse parte dell' indica-

zione del descritto tempio di Bellona, del quale però non vi r i -

mane traccia : ma si vede bensì in tale lapide scolpita gran parte 

di un edifizio disposto a guisa dei granari antichi, come si trovano 

effigiati in altri frammenti della medesim a pianta ; perciò reputo avere 

questo appartenuto ai Minuzj frumentarj , ossiano granari in tal modo 

chiamati evidentemente dal nome di qualche Minuzie che li fece edi-

ficare; i quali ancora forse si dicevano Nuovi per distinguerli dai 

Vecchi che si trovano unitamente registrati nel catalogo dei Regio-

nari , come si può dedurre dalla indicazione delle altre lettere scol-

pite in detta lapide nel mezzo del fabricato ivi rappresentato. 

TEMPIO DI ERCOLE CUSTODE . Neil' altra parte del Circo 

Flaminio con i seguenti versi di Ovidio , che succedono ai poc' anzi 

riferiti , si dimostra essere stato collocato il tempio di Ercole Cu-

stode, registrato tra i primi edifizj di questa regione da hufo e Vittore. 

Altera pars Circi custode sub Ber cui e tut(i est, 
Quod deus Euboico Carmine munus Jiabet. 

Come avanzi di questo tempio si conoscono comunemente le colonne 

che facevano parte di un edifizio circolare, esistenti nel cortile del 

convento di S. Niccola a Cesarini : ma questa situazione a me sem-

bra essere stata molto discosta dall' entrata principale del Circo, 

ove il detto tempio doveva essere collocato; e perciò credo più 

conveniente il supporre questo tempio di Ercole Custode essere lo 

stesso, o almeno aver fatto parte di quello di sopra descritto di 

Ercole Musagete, e le dette colonne rimaste aver appartenuto 0 ai 

tempj di Vulcano, di Nettuno, di Giunone Regina, di Diana, di 

Marte architettato da Ermodoro Salammo 0 di altri che gli antichi 

scrittori dimostrano essere stati collocati vicino al circo Flaminio ; 

ma non però di quello di Castore, citato da Vitruvio come esempio 

di quei tempj che partecipavano nella loro struttura della distribu-

zione di qualche altra specie, poiché questo doveva essere di forma 

rettangolare simile a quello di Minerva in Sunio ( i 4 ) -

PORTICO DI FILIPPO. A poca distanza dal portico di Ottavio 

e dal tempio d i Apollo Musagete, ed accanto alla Chiesa di S. Ma* 

ria in Cacaberis si trovano esistere diversi resti di un portico an-

tico , dai quali il Serlio, rimanendone al suo tempo più gran quan-

t i t à , potè ritrarre la intiera forma dell'edifizio ( i 5 ) . Essere stato 

questo il portico di Filippo, registrato da Rufo e da Vittore dopo 

il tempio di Ercole Magno, ora comunemente si dimostra dai topo-

grafi . Con i seguenti versi di Marziale quindi si deduce che tale 

portico slava vicino al tempio di Ercole. 

Vites censeo Porticum Philippi 
Si te viderit Hercules, peristi. (16). 

Tale vicinanza infatti si trova confrontare nella località. 

TEATRO DI BALBO. Lungo il lato meridionale del portico 

di Filippo veniva a corrispondervi la scena del teatro che Cornelio 

Balbo ad insinuazione di Augusto fece edificare con molta magnifi-

cenza, (17) e che portava il di lui nome. Rimangono solo poche trac-

cie di questo teatro in alcune case situate sotto il palazzo Cenci in 

riva al Tevere, e nel rialzamento esistente in tale luogo che hanno 

prodotto le sue ruine. Da queste poche indicazioni peraltro sembra 

potersi stabilire che la cavea stava dalla parte del fiume , a diffe-

renza di quella del teatro di Marcello eli' era situato dalla parte 

opposta. Questa località , soggetta tuttora ad essere inondata dai 

Tevere, si trova essere d ' accordo con quanto scrive Dione a r i -

guardo della innondazione succeduta allorché si davano gli spetta-

coli per la dedicazione di questo teatro, per cui non si poteva an-

dare se non in barca (18). Il portico di Fi l ippo, trovandosi si-

tuato dietro la scena, serviva evidentemente per luogo di ricovero 

agli spettatori in tempo delle pioggie. In un frammento dell' an-

tica pianta di Roma N. X. si trova scritta la indicazione di un tea-

tro , e siccome generalmente tre soli teatri si stabiliscono essere 

stati in Roma, ed avendosi nelle medesime lapidi traccie degli al-

tri due teatri di Marcello e di Pompeo, si viene a dedurre dovere 

questa risguardare il suddetto teatro di Balbo. In tale frammento peral-

tro non si trova disegnata alcuna parte del teatro, ma solo di un 

qualche edifizio che gli stava vicino. 

TEATRO DI POMPEO. Il primo teatro edificato in Roma con 

stabile costruzione di pietra fu quello che Pompeo fece erigere con 

somma magnificenza a poca distanza dal descritto circo Flaminio verso 

il Campo Marzio , del quale rimangono diversi avanzi alquanto dis-

giunti tra loro ; ma sono peraltro ben sufficienti per farci concepire 

la intiera forma dell' edifizio . A ricercare questi molta diligenza 

mi sono presa in compagnia di erudite persone , e si può dire di 

averne ritrovati in maggior numero di quelli che per 1' avanti si 

conoscevano . Col soccorso poi del grande frammento della antica 

pianta di Roma N. XI in cui sta incisa la forma di questo teatro 

ho potuto idearne la sua intiera struttura , siccome si dimostrerà 

con disegni in grande nel parlare di questo teatro in particolare . 

Dalla situazione degli avanzi che rimangono di questo teatro sotto al 

palazzo P io , nelle case annesse al medesimo, e nel fabbricato situato 

lungo la via del Paradiso, si trova che la cavea del teatro stava 

decisamente rivolta verso Oriente , e 1' edifizio tutto posto secondo 

la direzione meridionale delle antiche fabbriche del Campo Marzio. 

Al di sotto della parte del suddetto palazzo Pio situata verso la 

piazza di Campo di F iore , riconobbi per la prima volta alcuni re-

sti delle sostruzioni fatte per reggere il tempio, che Pompeo , onde 

connestare la grande spesa che portava la costruzione del teatro 

con un titolo pio , fece costruire nel mezzo della parte superiore 

dalla cavea ; affinchè i sedili della medesima, sembrando servire co-

me di scalinata al tempio lo facessero figurare sopra ogni altra parte 

dell'edifizio , e dedicollo a Venere Vincitrice ( 1 9 ) . La indicata si-

tuazione di questo tempio si trova anche confermata da ciò che si vede 

rappresentato nel suddetto frammento della pianta Capitolina. Dietro 

la scena del teatro vi stava , come accenna Vitruvio, il portico che 

serviva al popolo di ricovero in tempo delle intemperie (20) . Parte 

di questo portico sta disegnata nel medesimo frammento ; ed ivi si 

Vede indicato essere stato diviso in due parti da quattro file di co-

lonne, tra le quali vi erano piantati i boschetti prescritti dallo stes-

(»3) Piular . i n S c i p i q n e e Livio. Lib. 2 6 . « . 16. e Lib. 3. c . /,. ( i / , ) Vitruy. Lib. 4. c. 7. Serl io. L i b . 5, Pag. 75 e 76. (16) M a n i a t e Lib. Z. E p i g e o . 

(17) Svclou. in Aug. c. 29. (18) D.ou. Lib. 54- ( ' 9 ) Ter tu l l i ano . Iu Spect . (20) Vitruv. Lib. 5 . Cap. 9. 

so Vitruvio e più chiaramente ancora a questo riguardo dai seguenti 

versi di Properzio. 

Scilicet umbrosis sordet Pompeja columnis 
Porticus aulaeis nobilis Attalicis: 

Et creber pariter platanis surgentibus ordo 
Flumina sopito quaeque Marone cadunt. 

Et leviter Njmphis tota crepitantibus Urbe. 
Cum subito Tritón ore recondit aquam (21). 

Dai quali ancora si mostra esservi stati tra i verdeggianti platani 

un fonte con un Tritone che gettava acqua; come pure esservi sta-

te delle fiere di pietra si deduce da Marziale (22) . E dal mede-

simo scrittore con i seguenti versi si conferma essere stati precisa-

mente due i boschetti in tale portico . 

Inde petit certum pendentia teda columnis 
Illinc Pompeii dona, nemusque duplex (2 3) . 

Solo ho potuto aver cognizione che si siano trovati di questo por-

tico alcuni pochi rocchi di colonne di granito bianco e nero , ed 

uno di questi di considerevole lunghezza fu ultimamente scoperto 

nel fare le fondamenta della nuova casa situata di faccia al teatro 

Argentina; ove pure vidi un pezzo di muro costrutto colla stessa 

opera retticolata impiegata nelle altre parti del teatro di Pompeo, 

il quale dovea appartenere al recinto del descritto portico . Simil-

mente sembrano avere partecipato della costruzione di tale edifizio i 

molti pezzi di cornicioni, rocchi di colonne e capitelli trovati sotto 

il palazzo della Valle al tempo di Pio IV; come pure le altre antichità 

rinvenute nel fare i fondamenti della vicina chiesa di S. Andrea (24). 

PORTICO DI CENTO COLONNE. In un altro frammento della 

stessa pianta di Roma N. XI ritrovai esservi stata delincata la con-

tinuazione del descritto portico situato dietro la scena del teatro di 

Pompeo, accanto al quale vi sta l'indicazione dell'altro celebre por-

tico di cento colonne denominato perciò dagli antichi Ilecatonstjlon. 
La situazione di quest'ultimo portico prossima a quello di Pompeo 

si dimostra con quanto riferiscono gli antichi scrittori a questo r i - , 

guardo, e specialmente coi poc'anzi riferiti due versi di Marziale. 

ARCO DI TIBERIO. Vicino al teatro di Pompeo vi stava pure 

al dire di Svetonio l'arco che Claudio fece edificare iu onore di T i -

berio (25), e questo nel nominato frammento dell'antica pianta ris-

guardante il teatro di Pompeo, sembra essere per metà indicato col 

piantato posto nel lato destro del medesimo teatro. 

CURIA DI POMPEO. Avanti al medesimo teatro di Pompeo si 

conosce da Appiano esservi stata la Curia, nella quale Cesare fu uc-

ciso dai congiurati a piedi della statua dello stesso Pompeo (26). E 

questa stava situata probabilmente nella parte d'avanti al teatro eh' 

era rivolta verso la Cancelleria; imperocché da tale parte fu rinve-

nuta la pretesa statua di Pompeo (27). Benché, come si conosce dal 

medesimo Appiano, tale statua sia stata da Augusto trasportata iu 

un Giano di marmo, è da credere peraltro che questo, essendo evi-

dentemente situato vicino alla nominata Curia, stasse ivi pure pros-

sima agli edifizi Pompejani. 

PORTICO CORINTIO DI CN. OTTAVIO. Nella parte oppo-

sta del descritto teatro vi doveva stare il portico di Cn. Ottavio che 

Festo, nel farlo distinguere dall'altro che portava lo stesso nome e-

clificato da Augusto in onore della sua sorella Ottavia, lo dice pros-

simo al medesimo teatro di Pompeo; e Plinio lo descrive essere stato 

dupplice e ch 'era chiamato Corintio dai capitelli di bronzo situati 

sopra le colonne (28). I pochi resti antichi scoperti ultimamente nel 

ricostruire le botteghe poste lungo la via dei Giapponari presso la 

piazza di Campo di Fiore, sembrano avere appartenuto a tale por-

tico. Con la descritta situazione di queste ultime fabbriche antiche 

si viene ad essere d'accordo con quanto scrive Vellejo Patercolo, che 

il teatro di Pompeo era circondato da grandi opere (29). 

CAMPO MARZIO . Le fabbriche descritte finora sono quelle 

che si trovavano nella parte della regione denominata propriamente 

Circo Flaminio, e che a riserva del teatro di Pompeo erano gene-

ralmente collocate secondo la direzione dello stesso Circo Flaminio . 

Quelle situate nella parte della regione chiamata Campo Marzio sono 

le seguenti. Ma prima di entrare a descrivere queste riferirò quivi la 

idea che Strabone, tra gli altri scrittori antichi, più chiaramente ci 

ha tramandato del celebre Campo Marzio. Scrive egli che molte delle 

grandiose opere che ornavano Roma stavano poste in tale Campo , il 

quale oltre l'amenità che il suolo offriva naturalmente, era anche dotato 

di artificiale ornamento. Imperocché la sua ammirabile grandezza dava 

spazio alla immensa moltitudine di esercitarsi alla corsa dei carri e dei 

cavalli, alla pal la , al circo ed alla lotta . Le fabbriche poi che lo 

circondavano, l ' erba che perennemente coprivalo , e le colline che 

lo coronavano nella parte opposta del fiume, porgevano uno spetta-

colo dal quale difficilmente un fuorastiere si poteva distaccare . Vici-

no a questo Campo anche un'altro vi era con molti portici intorno, boschi 

sacri , tre tea t r i , un' anfiteatro , e tempj sontuosi 1' uno all' altro con-

giunti , cosi che si avrebbe giudicato esser stata ivi come una ag-

giunta alla Città stessa. Pertanto, riputando tale luogo sommamente 

sacro, vi edificarono i sepolcri degli uomini e donne più i l lustr i , 

tra i quali il più celebre era il così detto Mausoleo edificato su di 

un' alta base di candida pietra presso 1' argine del fiume (3o). Ques-

ta descrizione sembra primieramente doversi dividere in tre parti 

distinte. Nella prima Strabone descrive il Campo Marzio propria-

mente detto , ove facevano i Romani i varj loro esercizj; e questo 

pare potersi stabilire avere occupato lo spazio che in larghezza 

sta tra il colle Pinciano ed il Tevere , ed in lunghezza tra il Monte 

Citorio e la porta Flaminia; in tale luogo si presentano effetti-

vamente alla vista i monti Gianicolo e Vaticano che stanno al di là 

dal Tevere. Nella seconda parte descrive Strabone [il così detto 

Campo Minore, il quale si pone comunemente nel piano situato 

tra il Tevere ed il circo Agonale per largo, e per lungo tra il monte 

Giordano e la Cancelleria. Nel giro di questo spazio si trovano pre-

cisamente avere corrisposti i portici di Ottavia, di Fi l ippo, e di 

Cn. Ottavio, e con i teatri di Pompeo, di Marcello e di Balbo indi-

cati da Strabone essere stati in questo Campo con molti altri edifizi 

che formavano precisamente come una aggiunta alla Città . Nel terzo 

articolo sembra che Strabone consideri il Campo Marzio in generale 

composto dai descritti due Campi parziali , siccome si trova indicato 

essersi praticato spesso dagli antichi ; e questo Campo, come luogo 

sacro, lo mostra occupato dai sepolcri degli uomini più illustri. Quelli 

i quali immaginano differentemente la disposizione del Campo Marzio 

sono obbligati di dare i descritti due immensi spazj al solo Campo Mi-

nore , e di supporre il Campo Marzio propriamente detto al di fuori 

dell'attuale recinto delle mura, ove per renderlo maggiore dei suddetti 

due spazj è di necessità protrarlo sino al ponte Milvio; siccome prin-

cipalmente si trova ideato dal Piranesi, allontanando egli di troppo in 

tal modo il Campo dai limiti fissati della regione, e dal suo centro indi-

a i ) Prop . Lib. El eg. 5a . (22) Lib. 3 . Ep ig ram. 19. (a3) Marzial. l ib . a . Ep ig . 14. (24) Flam. Vacca Meni. N. 60. (25) Sveton. in Claud, c . 11. (26) Appian. 

Guer re Civili Lib. 2. (27) F l am. Vacca M e m . H. 56. (28) Festo in voc: Octaviae e Pl in . L ib . 34- c . 3 . (29) Veil . Pa ters , c. 4«. (3o) St if tbon. Lib. 5 . 



cato dal medesimo Strabone, ove stava il Busto , che si è conosciuto 

essere collocato vicino alla Chiesa di S. Carlo al Corso, ed ove, secondo 

Erodiaoo, il Campo si allargava di più ( 3 l ) . 

PANTEON DI AGRIPPA. Tra gli edilizi che ornavano il Campo 

Marzio propriamente detto dovevano specialmente trionfare quelli che 

fece edificare M. Agrippa per compiacere ad Augusto, e tra questi 

era certamente sommamente celebrato il grande tempio rotondo; co-

guito col nome di Panteon , che quasi per intiero ci venne conser-

vato , per essere 6tato consacrato sino da' tempi antichi a S. Maria 

soprannominata della Rotonda. Il prospetto di questo edifizio si trova 

rivolto decisamente verso Settentrione, ed in corrispondenza colla 

fronte del Mausoleo di Augusto . Innanzi al medesimo vi stava una 

lunga piazza lastricata di Travertino, siccome si è conosciuto dai 

resti scoperti nel rifabbricare in questi ultimi anni la casa che sta 

dirimpetto al portico dello stesso Panteon verso la Maddalena . Le 

cose che risguardano 1' architettura di questo insigne monumento sa-

ranno osservate nella sua particolare descrizione . 

TERME DI AGRIPPA . Si congiuugeva alla parte posteriore del 

descritto Panteon il grande edifizio delle terme che Agrippa fece 

costruire per la prima volta in Roma a somiglianza di quei bagni 

che usavano comunemente i Laconici, per cui, secondo Dione, questo 

ginnasio primieramente si chiamava Laconico(32). Servirono quindi 

queste terme come di modello alle altre tante edificate inseguito da 

diversi Imperatori Romani . Il Palladio che potè prendere molte co-

gnizioni dai diversi avanzi che sovrastavano al suo tempo, compose dei 

disegni sulla intiera struttura di queste t e rme, che si trovano uniti 

con quelli delle altre terme dai Romani pubblicati dal Burlington, 

e da questi principalmente, verificandoli peraltro con gli avanzi su-

perstiti , ho dedotto la pianta del fabbricato di mezzo quivi tracciata. 

Il Palladio però non fece alcun conto dei resti che esistono nel luogo 

denominato la Ciambella da una corona civica ivi trovata, i quali per 

la loro posizione, corrispondente in direzione col descritto fabbri-

cato dalle terme e per la loro costruzione laterizia assai conforme 

a quella degli altri resti delle medesime, sembrano effettivamente 

aver fatto parte di tali terme ; ed il fabbricato che questi compo-

nevano , secondo la più esatta verifica che feci ult imamente, è stato 

quivi alle medesime congiuuto . A queste stesse terme aggiunsi an-

cora la disposizione del fabbricato , che formavale un recinto in-

torno a somiglianza delle altre terme antiche, come si ricava da alcuni 

resti che esistono principalmente nelle case poste nel lato destro della 

Chiesa della Minerva verso la via che Piè di marmo dicesi , e nel 

convento stesso della Minerva al di sotto del Refettorio maggiore. 

Al medesimo recinto dovea appartenere il largo muro di costruzione 

laterizia che fu trovato nel demolirsi al tempo del Falconieri le case 

che deturpavano il lato destro del portico del Panteon (33) ; questo 

resto si trova disegnato nella pianta di Roma del Bufalini. Altri 

pochi avanzi di questo recinto furono scoperti anni sono nel riedi-

ficare il teatro Valle . Come pure sembrano avere appartenuto al me-

desimo recinto i muri che si scoprirono nel fare i fondamenti del 

palazzo Altieri dalla parte rivolta verso S. Stefano del Caco (34) • 

l'er verità grande fabbricato portava la intera disposizione di queste 

terme : ma questo non comparirà eccessivo se si confronta con quello 

che si conosce aver formato le terme Antoniniane e Diocleziane. Tutte 

le opere clic componevano tali terme forse non ad un tempo saranno 

siate fatte : ma evidentemente dopo che divennero pubbliche , e che 

si fecero i grandi ristauri ed ingrandimenti specialmente al tempo 

di Tito e di Adriano, siccome lo dimostrano i bolli dei mattoni r i -

trovati tra tali rovine, ed in specie quello illustralo dal suddetto Fal-

conieri. Tra il fabbricato di mezzo di queste terme e quello che 

gli serviva di recinto vi erano probabilmente a somiglianza di quanto 

si deduce dalla disposizione nelle altre terme degli antichi, gli orti 

e boschi che furono donati al popolo coi bagni ( 3 5 ) , e che sono da 

Rufo registrati unitamente alle descritte te rme. 

LAGO DI AGRIPPA . Ai detti boschi vi stava vicino il lago 

o stagno di Agrippa, nel quale Nerone eseguì la sontuosa cena pre-

parata sopra una nave , siccome viene da Tacito descritta ; ed in 

tale occasione furono anche illuminati i vicini boschi (3G) . Questo 

lago che sembra essere stato lo stesso di quello registrato da Rufo 

sotto il nome di lago delle terme di Nerone , per essersi trovato 

pure alle medesime vicino, viene situato comunemente in vicinanza 

della Chiesa di S. Andrea della Valle; siccome si deduce dalla de -

nominazione che ebbe tale luogo per la valle evidentemente rimasta 

dello scavo f a t t o . In tale località sembra , della disposizione che 

conserva ivi- il moderno fabbricato, che questo lago dalla parte ri-

volta verso il circo Agonale avesse la forma semicircolare; ed infatti 

si racconta dal Venuti che nel fabbricarsi la parte della casa dei Mar-

chesi Massimi , posta verso la porteria del convento di S. Pantaleo, 

vi furono trovati gran massi di travertino ornati di scornirciamenti 

e lavorati in porzioue di circolo ( 3 y ) , i quali non potendo apparte-

nere alla parte curvilinea del nominalo circo Agonale, giacché doveva 

stare nella parte opposta, è di necessità credere , che avessero fatto 

parte del circuito semicircolare del suddetto lago. 

TERME DI NERONE. Contigue alle descritte terme di Agrippa 

stavano quelle di Nerone ; e per la circostanza del suddetto lago che 

era ad ambedue comune , venivano ad essere quasi 1' une coli' altre 

collegate. Queste terme nella loro primitiva costruzione pare che non 

fossero di molta grandezza, e solo servissero agli usi particolari di 

Nerone in vicinanza del nominato lago, poiché quelle di Agrippa erano 

in allora già divenute pubbliche . Ma evidentemente Alessandro cotanto 

le eslese che col di lui nome furono inseguito d is t in te , e distrusse 

inoltre alcuni suoi privati edifizi , che stavano in quel dintorno per 

formarvi un bosco (38) . Molti avanzi di queste terme rimanevano sino 

nei secoli a noi più prossimi. Il Marliano ne vide esistere dalla Chie-

sa di S. Eustachio sino alla casa di certo Gregorio Narnien. F la -

minio Vacca lasciò memoria di essersi rinvenuti ai suoi tempi molti 

resti di colonne di granito detto dell ' Elba nella piazza di S. Luigi 

dei francesi, e tre tazze di consimile granito accanto la Chiesa di 

S. Eustachio , che furono giudicate aver appartenuto a queste terme. 

Altre grandi colonne delle medesime terme si trovarono in vicinanza 

della stessa Chiesa, le quali furono impiegate da Alessandro VII per 

rimpiazzare quelle che si trovavano mancanti nel portico del Pan-

teon ( 3 g ) . Nel cortile del palazzo Madama rimanevano visibili sino 

al tempo di Benedetto XIV resti di grandi mura appartenenti alle 

medesime terme ; e similmente nel rifabbricarsi la casa che fa can-

tone colla salita dei Crescenzi e la piazza della Rotonda furono sco-

perti altri muri di queste terme (4o) . La Chiesa di S. Luigi si 

mostra pure dal Professore Nibby essere stata edificata su di una 

sala delle medesime terme ( 4 0 - Tutte queste scoperte ci fanno con-

cepire una idea grandiosa del fabbricato di tali t e rme, siccome an-

cora lo comprovano i pochi avanzi che rimangono tu t to ra , i quali 

si veggono principalmente in forma di abside in un albergo situato 

sulla piazza Rondauini. Allorché si trovavano esistere grandi resti di 

( 3 i ) Erodian. Lib. t\. ( 5 i ) Dion. Lib. 53. c. 4. (33) Ottav. Falconier i Lettera a Carlo Dati in Nardini Roma antica T o m . IV. (34) Bartoli Mem. N . 7 1 . (55) J)ion. 

L ib . 5 ' | ; (3(i) Taci t . Annal. Lib. i5- c. 5 ; , (3 ; ) Venuti Fonia Antica l 'a r t . 2 . c. 5 . (">8) Lampr id in Alessandro C. 2 4 . (39) F l a m i n . V a c c . M e m . N. 29.6 34- e Dar. 

tuli Meiu. N. i ' / | . (4°) Guat tani . Mouum. ant ich i a n n o 1786. ( 4 0 Nibby in Nardini Roma aulica Lib. 6 . c. t\. 

queste terme ne fu dal Palladio segnata la intiera loro disposizione, 

siccome lo dimostrano i disegni che con quelli delle altre terme dei 

Romani sono stati pubblicati dal Burlington . Secondo tali indicazioni, 

verificandole però con gli avanzi r imasti , e stata tracciata quivi la 

pianta di queste te rme. 

CIRCO AGONALE . Lateralmente alle descritte terme vi stava 

il circo registrato nel catalogo dei Regionarj sotto la denominazione 

d i Alessandro e cognito ancora sotto il nome di Agonale. L' attuale 

piazza Navona , che da Agone o Agonale se ne fa derivare la de-

nominazione , ne conserva la precisa forma di questo circo ; e le 

case , che stanno nel suo dintorno , si vedono evidentemente fabbri-

cate tutte sopra le sostruzioni arcuate die sostenevano i sedili del 

circo, siccome ancora ne rimangono avanzi sotto la Chiesa di S. Agnese. 

Le carceri del circo erano rivolte verso il teatro di Pompeo , e la 

par te curvilinea verso il Tevere , ove il moderno fabbricato ne con-

serva la forma. Se questo circo fu intieramente edificato da Ales-

sandro, come lo indica la denominazione datagl i , o se fu intrapreso a 

costruirsi da altri prima di questo Imperatore , non bene pare potersi 

definire dalle notizie che si hanno. Ma se è incerto quale sia stato 

il preciso suo edificatore, non resta però dubbiosa la sua situazione 

né la sua forma, benché coperto dal moderno fabbricato . 

ACQUEDOTTO DELL' ACQUA VERGINE . Agrippa per 1' uso 

principalmente delle descritte sue terme condusse dal campo Lucul-

lano 1' acqua chiamata Vergine col mezzo di un acquedotto, che 

entro Roma cominciava ad essere sostenuto sopra arcuazioni da sotto 

gli orti Luculliani e terminava lungo la fronte dei Septi (42) . Gli 

archi di questo acquedotto, partendo dagli orli Luculliani traversavano 

per il lungo lo spazio occupato dalla regione set t ima, ove se ne t ro-

va esistere prima di giungere alla fontana di Trevi un grande trat to 

alquanto però interralo . In questo tratto vi è la ben nota iscrizio-

ne che vi pose Tiberio Claudio per aver ristaurato I' acquedotto nel 

luogo guastato e divertito da Cajo Caligola, non già a me pare, co-

me è di molti opinione , per costruire il suo anfiteatro, poiché que-

sto doveva stare più vicino ai Septi : ma evidentemente per formare 

i recinti di tavolati, onde presentare al popolo gli spet tacoli , per 

cui Dione ci racconta avere Caligola non poche delle più riguar-

devoli fabbriche gettate a terra (43) . Dalla suddetta fontana di Trevi 

r acquedotto si dirigeva verso la piazza di Sciarra , ed ivi proba-

bilmente traversava 1' antica via Lata sopra queir a rco , creduto es-

sere stato dedicato a Claudio, che fu scoperto in tempo di Pio IV 

in principio della medesima piazza ( 4 4 ) . Un' altro grande resto di 

questo acquedotto decorato con colonne di marmo fu trovato nel fare 

i fondamenti della facciata della Chiesa di S. Ignazio r del quale il 

Donati ne delineo la intiera struttura ( 4 5 ) . Qnesto ultimo tratto , 

per la sua nobile decorazione , formava forse la fronte del eastello 

principale del l ' acquedot to , ed i v i , secondando la fronte dei Septi 

situati ivi vicino, avevano termine gli archi che lo reggevano ; poi-

ché dal luogo ove questi cominciavano sotto gli orti di Lucullo a 

giungere sino a tale posizione, seguendo la descritta l inea , si t ro-

vano essere approssimativamente i s e t t e c e n t o passi prescritti da Fron-

tino a tale tratto dell' acquedotto. Da tale località quella quantità 

di acqua, che si doveva, entrava nelle terme di Agrippa sopra qual-

chè costruzione particolare, poiché il recinto delle medesime sino a 

questo luogo precisamente giungeva. Tale quantità di acqua, dopo di 

aver servito al l 'uso delle t e rme, entrando probabilmente nell 'Euripo 

che stava di fianco al bosco situato tra questo ed il l ago , passava 

colle Quinarie trecento sessanta, che a questo si davano secoudo il 

medesimo Frontino , nel descritto lago 0 stagno di Agrippa . 

TEMPIO DI GIUTURNA . Vicino alla mostra principale del-

l 'acqua Vergine , che come si vide era nel luogo ora occupato dalla 

facciata di S. Ignazio, si doveva trovare il tempio di Giuturna che 

Rufo e Vittore registrandolo nei loro cataloghi di questa regione , 

lo indicano vicino all' acqua Vergine ; e tale vicinanza si dimostra 

pure con i seguenti versi di Ovidio. 

Te quoque lux eadem Turni soror aede recepii 
Hicì ubi Virginea Campus obitur aqua (40). 

BASILICA DI MATIDIA . Fra il luogo del descritto castello 

dell'acqua Vergine ed il Panteon racconta il Donati che fu trovato un 

pezzo di condotto sul quale si leggeva la indicazione del tempio di 

Matidla ; per il quale ritrovato si venne a stabilire essere stato ivi 

vicino tale tempio. In tale località trovandosi molti resti di gran-

dissime colonne di Cipollino disposti in una linea che comincia dal 

convento di S. Maria in Aquiro e traversando il vicolo detto della 

Spada di Orlando si dirige verso il Panteon, sembra potersi de-

durre avere queste colonne formato un lato del peristilio che stava 

intorno a tale edifizio, il quale, dalla proporzione delle colonne, 

di molta grandezza si viene a stabilire essere stato . Rimangono poi 

ancora sotto una piccola casa posta quasi nel termine della via dei 

Pastini verso il Panteon, alcuni avanzi del pavimento di questo edi-

fizio formato di marmo giallo. Questo tempio, a riguardo probabil-

mente della sua grandezza , si trova registrato da Vittore e dalla 

Notizia sotto la denominazione di Basilica . 

BASILICA DI MARCIANA. Similmente con il nome di basilica 

si registra dai medesimi Regionarj 1' altro edifizio chiamato di Mar-

ciana , il quale essere stato facilmente pure tempio , sembra potersi 

arguire dalla sua denominazione ; ed essere stato vicino al suddetto 

di Matidia si deduce dal vederli l' uno dopo l'altro trascritti nei 

cataloghi dei Regionarj . Così madre e figlia, poiché Matidia fu figlia 

di Marciana sorella di Tra jano , ebbero tempj tra loro vicini ; ed in-

fatti la magnificenza e la grandezza, con cui si vede dai pochi avanzi 

rimasti essere stati questi edificati, bene si trova corrispondere al 

modo di costruire del tempo di Trajano di Adriano, sotto ai quali 

Imperatori sembrano essere stati innalzati i suddetti due edifizi . 

SEPTI. Dovendo terminare gli archi dell' acquedotto dell' acqua 

Vergine lungo la fronte dei Septi, secondo quanto si asserisce da Fron-

tino , e conoscendosi il luogo sino dove questi giungevano vicino alla 

Chiesa di S. Ignazio, si viene a stabilire la fronte dei Septi essere 

stata tra la suddetta Chiesa e la via del Corso. I Septi sembrano 

essere stati per lungo tempo recinti da un semplice steccato e chia-

mati perciò dagli antichi Ovili, ma poi vennero circondati da portici 

e da altri fabbricat i , che primieramente furono ideati da Oppio e 

da Cicerone, siccome si deduce da quanto questo ultimo scrive a r i -

guardo di aver voluto cingere i Septi con un portico che fosse lungo 

mille passi, e che a tale opera si aggiungesse ancora la Villa Pub-

blica (47). Questo lavoro peraltro evidentemente non ebbe effetto che 

sotto Lepido ed Agrippa ; poiché Dione stabilisce che nell'ottavo con-

solato di Augusto e di Stalilio Tauro si ,dedicarono da Agrippa i 

Septi. Formavano questi, secondo il medesimo scrittore , un luogo nel 

Campo Marzio il quale fu da Lepido ridotto a fabbricato stabile cir-

condandolo con port ici , e che fu da Agrippa ornato di marmi e di 

pitture dandogli il nome di Septi Giulj (48). Tra i preziosi fraui-
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menti della antica pianta di Roma se ne trovano alcuni distinti quivi 
col N. I nei quali sta disegnalo un lungo portico con grandi fabbri-
cati all' intorno, clic dalle poche lettere ivi rimaste si deduce avere 
questi appartenuto ai detti Septi Giulj (49) . Confrontando poi la 
disposizione di tale portico con quella che si ha dagli avanzi esistenti 
sotto l'attuale palazzo Doria al Corso, e sotto la Chiesa di S. Maria 
in via Lata , si trova giustamente luna coli' altra a corrispondere , 
per cui i Septi lungo il lato di tale portico dovevano essere situati, 

PORTICO DI POLA. Il nominato portico, che tanto dagli avan-
zi rimasti quanto dalle suddette lapidi Capitoline, si trova formato 
da selle navate , mi pare di potere stabilire essere quello stesso , 
che per la sua grandezza, non potè compirsi che dopo la morte di 
Agrippa dalla di lui sorella Pola, e che era detto di Pola dal nome 
di questa (5o) . Questo portico dal luogo ove si trovano esistere i 
primi avanzi sotto la Chiesa di S. Maria in Via Lata e sotto il palazzo 
Doria, si estendeva evidentemente sino alla Chiesa di S. Marco, ac-
canto alle quali si trova esistere la parte del palazzo di Venezia f ab -
bricata da Paolo II con loggie intorno ad un giardino pensile , la 
quale si conosce essere stala inalzata sopra i pilastri degli archi che 
formavano le sette navate del suddetto portico; siccome ancoralo com-
prova la denominazione che ebbe nei primi tempi la Chiesa di S. Marco 
di juxta Pallacinis 0 Palatinae,, nella quale si trova molta analo-
gia col nome di Pola , o Polatino che aveva il descritto portico. Nel 
farsi lo scavo in questi ultimi anni per formare la nuova chiavica 
che raccoglie le acque del Quirinale, si sono trovati resti di questo 
portico nel traversare la linea che occupava sulla piazza di Venezia 
avanti al palazzo già Rinimcini ; e questo stesso palazzo si conosce 
essere stato edificato sull 'area di questo grande port ico. L 'arco 
chiamato di Camigliano, che stava vicino al colleggio Romano, sem-
bra avere appartenuto all' altra parte del portico che cingeva i Septi 
nel lato opposto . Gli altri grandi fabbricati poi che si vedono scol-
pit i nelle riferite lapidi Capitoline accanto al descritto lungo portico 
composti di grande aree circoscritte da portici, sembrano aver fatto 
parte di altre divisioni dei Septi; e si sono rinvenuti alcune traccie 
di questi con diversi rocchi di colonne nella continuazione del suddetto 
scavo fatto per la nuova chiavica lungo la fronte del palazzo di Venezia. 

VILLA PUBBLICA. Vicino ai Septi stava la Villa Pubblica, sic-
come principalmente si deduce dall'intenzione che ebbe Cicerone di 
congiungcrla ai Septi stessi col mezzo del grande portico; e que-
sta essere stata situata dalla parte dei detti Speti;, rivolta verso 
il Campidoglio, si ricava dalla descrizione di Vai rone, nella quale fa 
conoscere avere egli nella Villa Pubblica con Assio atteso il candi-
dato nominato Edile nei vicini Sepli , per accompagnarlo in Campido-
glio ( 5 i ) . Era questa Villa un edifizio nel quale i Romani comune-
mente ricevevano gli ambasciatori dei popoli stranieri, e si chiamava 
con tal nome perchè stava fuori della Citta. La sua forma poi sem-
ina potersi riconoscere nel nominato grande frammento dell' antica 
pianta Capitolina in quell'ultimo fabbricato composto da un portico 
che circonscrive un area, nella quale si vede indicato esservi siali 
piantati alberi , ed in altro piccolo frammento N. HI si trova parte 
della sua indicazione. 

TEMPIQ DI ISIDE. Coi seguenti versi di Giovenale si mostra 
essere stato prossimo ai Septi il tempio d'Iside registrato dai Re-
gionarj sotto il nome di Jsium 0 Iseum. 

A Meroe portabit aquas, ut spurgai in aede 
Isidis, antiquo quae proxinia surgit Ovili. (5 2) 

Intorno a questo tempio vi dovevano stare le abitazioni dei Sacer-
doti, nelle quali pernottarono Vespasiano e Tito prima di entrare in 
Città nel loro comune trionfo (53^ Ed a queste unite vi erano de-
gli o r t i , se non per questi si vogliono intendere quelli delle terme 
di Agrippa che venivano a stare precisamente dietro al luogo in cui 
si stabilisce la posizione di questo tempio. 

TEMPIO DI SERAPIDE . Dopo il tempio di Iside si registra 
da Vitruvio e dalla Notizia quello di Serapide denominato pure Se-
rapio o Serapeo. La situazione di questo tempio si stabilisce essere 
stata dove è ora la Chiesa di S. Stefano dei Cacco primieramente 
per la statua di Serapide di marmo Egizio trovata in quel d'intorno 
con due piccoli obelischi, i due leoni di basalto che sono ora nel 
principio della salita del Campidoglio, le statue del Nilo e del Te-
vere , e diversi altri oggetti di stile egiziano, che come a divinità 
dell' Egitto gli erano evidentemente stati dedicati. Inoltre furono ivi 
scoperti diversi resti di colonne di giallo situati ancora al loro luo-
go , che non furono potuti estrarre per essere stati trovati molto 
danneggiati dal fuoco (54); ed ivi pure nel secolo scorso scavandosi 
i fondamenti di una fabbrica dei Monaci di S. Stefano del Cacco, fu-
rono rinvenuti grandi pezzi di cornicioni di un portico (55) . Una 
parte poi di tale tempio e delle fabbriche che gli stavano intorno si 
trova rappresentata in un frammento della antica pianta di Roma N. V. 
siccome lo dimostra la indicazione ivi scolpita. 

TEMPIO DI MINERVA. Sulla stessa direzione dei descritti due 
ultimi tempj si doveva trovare pure quello di Minerva registrato nel 
catalogo di Vittore col nome di Minervio e da Rufo col distintivo di 
antico e con bosco. La cella di questo tempio , composta da muro 
di forma quadrangolare oblunga incrostata da marmi e decorata da 
molti ornamenti, si vedeva sino al tempo del Fulvio nel convento 
della Minerva, e secondo la indicazione di questo scrit tore, benché 
ora più nulla esista , fu ivi disegnato. 

TEMPIO DI MINERVA CALCIDICA. Un altro tempio di Miner-
va di non molta grandezza, scrive il Donati essersi scoperto nel fare 
la fabbrica del Collegio Romano, ove veniva a corrispondere in circa 
di faccia a quella di Is ide. Questo tempio sembra potersi stabilire 
essere stato quello dedicato da Augusto a Minerva chiamata Calcidi-
ca (5G), benché non si sia ritrovato di molta grandezza; imperocché 
si vede da Vittore registrato subito dopo al descritto altro tempio di 
Minerva. 

PORTICO 0 TEMPIO DI NETTUNO . In vicinanza dei Septi 
doveva stare pure il portico che fu fabbricato da Agrippa in onor 
di Nettuno per le di lui riportate vittorie navali, e dal medesimo 
decorato di una pittura di Argonauti ( 5 y ) , per cui sotto il nome 
degli stessi Argonauti fu tale portico anche cognito presso gli anti-
chi , e con tale denominazione si trova registrato da Vittore e dalla 
Notizia. Unito al portico vi doveva essere il tempiojalla medesima d i -
vinità consacrato, come si vede registrato in Rufo e come si dis-
tingue dal compendiatore di Dione col nome di Nettunio, e Spaz ia -
no con la denominazione di Basilica di Nettuno (58) . La vicinanza 
di questo edifizio sacro a Nettuno ai Sepli primieramente si deduce 
dal vedere che il detto compendiatore di Dione e Sparziano , 1' uno 
descrivendo gli edifizi arsi nell' incendio avvenuto dopo la celebre 
eruzione del Vesuvio e l'altro il ristauro fatto dei medesimi da Adria-
no , lo trascrivano subito dopo i Septi ; e questa prossimità si r i -
cava pure dai versi di Marziale, nei quali, col fare passare il suo 
Selio dal portico di Europa a questo di Nettuno, lo indirizza ai Sep-
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li (5<)) . Essendo poi questo portico anche cognito presso gli antichi 

col nome di Vipsiano, per essere Agrippa che lo edificò della gente 

Vipsania , si trova indicato dal medesimo Marziale essere stato anche 

prossimo ad una porta piovosa. Questa porta il Naidini giudiziosa-

mente riconosce essere stato uno degli archi del condotto dell'acqua 

Vergine (60), i quali dovendo terminare, come si è osservato, lungo 

la fronte dei Septi , si viene con questo pure a stabilire essere stato 

il portico vicino ai medesimi Septi. Da tutte queste cognizioni m'indussi 

a riconoscere, coi medesimo Nardini , aver appartenuto al tempio di 

Nettuno le undici colonne che formano ora la fronte della Dogana 

di terra a piazza di Pietra ; e maggiormente mi sono confermato in 

questa opinione per aver trovato nelle ricerche fatte ultimamente 

in compagnia del Cli. Avv, Fea Commissario delle antichità, al di-

sotto del palazzo Cini, situato nella suddetta piazza, un tratto di 

muro antico costrutto con grandi pietre di Peperino, il quale pre-

sentando indizi dalle bugne in esso tracciate che la parte esteriore • 

era rivolta verso il Panteon , fu riconosciuto aver fatto parte di un 

recinto porticato posto intorno al descritto tempio . In tal modo venni 

a stabilire il portico degli Argonauti 0 Vipsiano essere stato intorno 

al tempio di Nettuno. Quindi nel muro che formava il recinto este-

riore, sembra che vi fosse stata eseguita la pittura degli Argonauti. 

Questo portico, come uno dei principali del Campo Marzio, poi doveva 

essere ornato con molti marmi e specialmente con piedestalli decorati di 

Trofei , e figure di Provincie prigioniere ; poiché tali oggetti e gran 

quantità di frammenti antichi furono trovati in tale luogo, dai quali 

piazza di Pietra fu chiamata (61) . Se poi lo stile di alcune parti 

che compongono gli avanzi rimasti del tempio, non si trovano cor-

rispondere colle opere che si facevano al tempo di Agrippa, ciò si 

deve evidentemente attribuire ai ristami fatti dopo il suo incendio 

al tempo di Adriano, siccome lo dimostra lo stile di un avanzo del 

vero suo cornicione stato trasportato in Campidoglio. 

PORTICO DI MELE A GRÒ . Dopo il portico di Nettuno Vittore 

e la Notizia registrano il Meleagrico , ossia il portico di Meleagro; 

per cui sembra essere stato situato vicino al descritto di Nettuno, ed 

evidentemente verso la via Lata, giacché altro spazio in tale vicinanza 

si trova libero: ma quale fosse la sua forma e perchè in tal modo si 

nominasse non si hanno precise cognizioni dagli antichi scrittori . 

TEMPIO DI ANTONINO E LA COLONNA COCLIDE DIM. AU-

RELIO . Vicino al descritto portico di Nettuno si trova esistere la 

celebre colonna Coclide chiamata comunemente Antonina; ma che si co-

nosce principalmente dai bassi rilievi in essa scolpiti e rappresentanti la 

spedizione fat ta contro i Marcomanni , essere stata dedicata dal Se-

nato a Marco Aurelio; siccome ancora si trova indicato dalle iscrizioni 

trovate nell'anno 1777 sulla piazza di Monte Citorio, risguarclanti 

il permesso accordato dagli Imperatori Settimio Severo e Clodio Al-

bino ad un certo Adrasto Liberto di edificare a proprie spese una 

casa per aver cura di questa colonna di Marco Aurelio chiamata pure 

Centinaria (62) . Queste iscrizioni si trovarono scolpite sopra di una 

porta antica, la quale doveva essere quella della casa stessa del sud-

detto Adrasto che veniva ad essere situata circa al disotto del mezzo 

dell' attuale palazzo della Posta . Questa Colonna poi non poteva stare 

in corrispondenza col tempio esistente a piazza di P ie t ra , poiché la 

direzione in cui si trova disposta secondava quella degli edifizi che 

erano lungo la via La ta , mentre che il suddetto tempio stava collo-

cato secondo la direzione retta che avevano gli edifizi situati nel 

Campo Marzio. Di modo che il tempio di Antonino, che era unito alla 

jmedesima colonna, doveva stare situato secondo la prima delle sud-

dette direzioni . Dei quattro lati che sono al d'intorno di questa co-

lonna uno solo resta libero per situare tale tempio di Antonino , ed 

è quello verso il palazzo Ghigi ; poiché nel lato rivolto alla piazza 

di monte Citorio vi stava la casa di Adrasto poc' anzi nominata, nel 

lato verso il Campidoglio veniva a riferire parte del portico di Net-

tuno, e nel lato corrispondente verso il palazzo Piombino al Corso al-

tro edifizio vi era , del quale si è parlato nella regione settima. In-

torno all' area posta avanti al detto tempio , nel di cui mezzo vi 

stava la descritta colonna Coclide, sembra che vi fosse un portico di-

sposto nel modo come si è delineato nella pianta . 

EQUIRIE. È comune opinione che nel luogo del monte Citorio 

vi stasse 1' anfiteatro di Stabilio Tauro; ed il Piranesi per aver inteso 

essersi rinvenuti resti di sedili di marmo , allorché si edificò il vi-

cino casamento della Missione , credette essere quel monte tutto for-

mato dalle rovine del medesimo anfiteatro (63) . Le cose però che 

si raccontano intorno la formazione di tale piccolo monte sono molte 

e varie: ma generalmente si conviene essere stato artifizialmente com-

posto . Non posso poi consentire , per le seguenti ragioni , che ivi 

stasse veramente 1' anfiteatro di Tauro . Primieramente perchè Stra-

bone nel descrivere ripartitamente le cose principali del Campo Mar-

zio pone nel Campo Minore unitamente ai tre teatri un anfiteatro ; e 

questo essere stato quello di Statilio Tauro si deduce principalmeute 

dal sapere che al suo tempo un solo anfiteatro esisteva nel Campo 

Marzio. Imperocché quello da Caligola cominciato non fu portato a 

compimento, e poi doveva stare più vicino ai Septi (64) , e quello 

di Trajano fu da Adriano disfatto poco dopo la sua costruzione , 

benché si dica da Sparziano teatro e Odeo da Dione, ossia un lo-

cale per la musica tutt ' intorno circolare come lo descrive Pausania (65). 

Quindi per essersi scoperto sotto la piazza posta di prospetto al pa-

lazzo Citorio nell' anno 1777. un lungo portico rettilineo che evi-

dentemente formava parte di grande recinto (66) , si vieue a togliere 

qualunque idea che ivi stasse un anfiteatro . Inoltre poi il Cavalier 

Carlo Fontana nel dare la relazione della Curia Innocenziana ivi edi-

ficata , fa conoscere non essersi trovato alcun seguo né di anfiteatro 

né di altro fabbricato : ma solo narra essersi scoperte sotto il cor-

tile della medesima Curia alcune chiavichette coperte con tegoloui . 

Il monte stesso descrive egli averlo trovato formato da diversi strati 

di macerie persino alla profondità dal piano del suddetto cortile di 

Palmi 77, cioè ora di terra pura , ora di calcinacci, or di rottami 

di vasi , ed ora di materie mischie portate ivi secondo le circostanze 

occorse nei bassi tempi ; e con ciò si venne a riconoscere essere 

stato ivi il luogo di deposito delle immondezze e delle altre mate-

rie provenienti dall'edificazione delle nuove fabbriche del Campo Mar-

zio (67) . Se quindi il Piranesi sull' asserzione di un soprastante alla 

fabbrica della Missione assicura essersi trovati grandi resti di sedili 

non si puoi dedurre certa conseguenza che ivi fosse un anfiteatro , 

poiché potevano questi appartenere ad altre specie di edifizi desti-

nati agli spettacoli pubblici . Cercando adunque, secondo queste cir-

costanze , a quale fabbricato dell ' antico Campo Marzio, il portico 

scoperto ed i molti sedili rinvenuti avessero fatto par te , trovai non 

ben convenire ad altro che alle Equirie registrate da Rufo e da Vit-

tore in questa regione, ossia Stadio per le corse dei cavalli. Benché 

si mostri con alcuni versi di Ovidio essersi queste corse fatte dai 

Romani sull' erba, non si oppone a questo che tale luogo sia stato in se-

guilo cinto di fabbrica per situare gli spettatori in forma di Stadio. Sic-
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come poi tale stadio dal descritto luogo non poteva protrarsi altro 

die verso il Tevere, essendo le altre parti occupate da diversi monu-

menti, si viene così ad essere d* accordo con la vicinanza al (lume indicata 

da Ovidio. Se poi la denominazione in dquiro, clic ha conservata la 

chiesa di S. Maria situata ivi vicino, è derivata precisamente dal 

nome di Equine, confermerebbe la situazione designata per tale stadio. 

Il lungo portico scoperto sotto la piazza del Citorio sembra aver 

formato parte del lato meridionale del medesimo s tadio, e questo 

incurvandosi sotto la Curia Innocenziana avrà evidentemente secon-

dato quelle sostruzioni, che il Piranesi asserisce essersi trovate sotto 

al recinto curvilineo del cortile di detto fabbricato. Questo piano, 

dopo lungo esame , ho creduto essere il più conveniente di stabi-

lire in tale cotanto contrastata località . 

COLONNA ANTONINA. Nell'orto della casa della Missione fu 

scavata al tempo di Clemente XI la grande colonna di granito ros-

so con il suo piedestallo ornato di sculture , che dalla iscrizione 

ivi scolpita si conobbe essere stata dedicata ad Antonino Pio. Questa 

colonna servì per rislaurare l'obelisco Solare che sta ora collocato 

avanti la Curia Innocenziana, ed il suo piedestallo è stato traspor-

tato nei giardini Vaticani. 

ANFITEATRO DI STATILIO TAURO. L'anfiteatro che Sta-

glio Tauro fece a sue spese costruire nel Campo Marzio per farvi 

le caccie delle fiere, pare potersi stabilire essere stato dove ora è 

il monte Giordano; primieramente per 1' elevazione ivi esistente, la 

quale evidentemente è stata prodotta dalle rovine di una gran-

de fabbrica; e quindi perchè tale situazione, facendo parte del Cam-

po Minore, si trova essere d'accordo con quanto si accenna da Stra-

bone nella sua descrizione del Campo Marzio. 

PORTICO DI EUROPA . Tra il detto Anfiteatro e l'Equine , 

cioè in vicinanza della Chiesa di S. Salvatore in Lauro, giudica il 

Nardini col Donati esservi stato il celebre portico di Europa, prin-

cipalmente dalla situazione di questo portico verso Occidente indi-

cata da Marziale, e quindi dalla denominazione in Lauro che ha 

conservata la detta Chiesa, la quale si suppone essere derivata dai 

boschetti che nel mezzo di questo portico vi stavano secondo il me-

desimo Marziale (G8). Le quattro figure di femmine vestite che fu-

rono trovate nell'orto di S. Salvatore in Lauro (69), evidentemente 

avranno appartenuto alla decorazione del medesimo portico. Non tro-

vando più precise cognizioni intorno la vera situazione di questo 

portico di buon grado, secondo tale opinione, ho disegnato in quella 

località la sua disposizione divisa in due parti da tre doppie file di 

colonne,;per dare luogo nel loro mezzo ai boschetti , i qual i , per 

quanto si ricava dai versi di Marziale , dovevano essere divisi in 

più parti (70). 

ARCO DI GRAZIANO, VALENTINIANO E TEODOSIO. A po-

ca distanza dal descritto portico verso Occidente vi era un arco de-

dicato agl'Imperatori Graziano, Valentiniano e Teodosio, i di cui 

resti furono trovati vicino alla Chiesa di S. Celso nella via del 

Rauco di S. Spirito unitamente alla iscrizione dedicatoria, nella 

quale si fa menzione di alcuni portici chiamati Massimi, che proba-

bilmente, per la loro vicinanza, erano quelli stessi di Europa poc anzi 

descritti . 

CAMPO MINORE . Gli edifizi ultimamente descritti figuravano 

generalmente nella parte del Campo Marzio chiamata Minore verso 

Oriente e Settentrione . Di quegli edifizi che compivano l'ornamento 

di questo Campo verso il Tevere, ove dovevano esservi, secondo la 

descrizione di Strabone, principalmente sontuosi sepolcri, ci sono 

rimaste poche traccie. Peraltro nel demolirsi la Chiesa di S. Stefano 

in Piscinula fu trovata una specie di fabbrica fatta in forma di pisci-

n a , dalla quale n' ebbe il nome la detta Chiesa ( 7 1 ) . Vicino a S. 

Tommaso in Parione ed in un vicolo che va alla Pace furono trovate pure 

due grosse colonne di giallo (72), che avranno appartenuto a qualche 

edilìzio ivi posto. Nelle vicinanze poi del Circo Agonale verso il me-

desimo Campo Minore furono trovati in diversi tempi opere di mar-

mo di varia specie non ancora portate a compimento (73), per cui si 

venne a stabilire che in quel luogo avevano stanza diversi scultori e 

scarpellini . Traversava quindi per il lungo del Campo Minore la via 

chiamata Retta 0 Trionfale; la quale pare che dal teatro di Pompeo si 

dirigesse rettamente verso il ponte Trionfale, secondo la direzione 

indicata dal principio della via del Pellegrino, e non dalla Giulia co-

me si crede comunemente. 

OROLOGIO SOLARE. Tra i monumenti poi che occupavano la 

parte media del Campo Maggiore doveva principalmente figurare l* o -

ìiclisco alto cento sedici piedi colla base che serviva di gnomone ad 

un grande Orologio solare fatto eseguire da Augusto con sommo in-

gegno coli' opera di Manilio matematico, il quale vi aveva aggiunta 

pure una palla indorata sulla sommità. Era in tale Orologio determinata 

la lunghezza dei giorni e delle notti mediante alcune linee di bronzo 

incastrate iu grande strato di pietra , le quali segnavano ancora le 

ore sino alla sesta , ed il crescere e decrescere dei giorni (74). Que-

sto orologio era degno di ammirazione non tanto per 1* obelisco 

fatto trasportare sino da Gerapoli , città dell' Egitto , insieme col-

l 'a l t ro che stava nel circo Massimo , quanto per il grande lastricato 

di pietra , il quale , affinchè avesse potuto contenere la indicazione 

delle prime ed ultime ore del giorno , era di necessità che fosse di 

molta estensione. Per cui essendosi ultimamente rinvenuti diversi 

pezzi di lastre di travertino nel fare le fondamenta della casa po-

sta nel lato minore della piazza di S. Lorenzo in Lucina , sembra 

potersi stabilire essere giunto almeno sino a tale luogo. Il piedestallo 

che reggeva questo obelisco fu riconosciuto essere stato situato dove 

è ora la cappella maggiore posta nel lato occidentale della Chiesa di 

S. Lorenzo in Lucina, e fu ritrovato intorno esservi stati sette gradi con 

un suolo di lastre di marmo, nel quale stavano incastrate diverse linee 

di metallo, come pure negli angoli del medesimo vi erano le figure dei 

quattro venti principali (75). L'obelisco poi fu trovato alquanto dis-

costo da tale luogo al disotto di una casa posta verso l 'Impresa , 

cime lo dimostra la iscrizione ivi collocata, per essere stato nel ca-

dere evidentemente ivi trasportato. Ora stà innalzato sulla piazza 

del Citorio . 

MAUSOLEO DI AUGUSTO . Circa nel mezzo del Campo ed in 

corrispondenza della fronte del Panteon vi era il celebre sepolcro che 

Augusto stesso si fece edificare, allorché fu Console per la sesta volta, 

tra la via Flaminia ed il Tevere (76) . Venne questo innalzato con 

tanta magnificenza che superava tutti gli altri monumenti di tal ge-

nere che stavano nel Campo, e Mausoleo addimandavasi ad imi-

tazione di quello di Mausolo in Alicarnasso (77). Rimangono tuttora 

considerevoli avanzi di questo insigne monumento consistenti in un 

dupplice recinto di costruzione retticolata, il quale fu ridotto ad uso 

di anfiteatro stabile nei primi anni di questo secolo. Tale recinto sos-

teneva il tumolo sul quale stavano piantati gli alberi , che giunge-

vano sino al vertice dell'edilizio secondo la descrizione di Strabone. 

Intorno a questo, altro recinto vi era, ora intieramente distratto ed 

(6S) Nardini Roma anlica Lib. 6 . c . 6. (6g) F l amin . Vaeca Mem. N. t , , . ( 7 „ ) M a r z i a I e L ; b . 3 . E | l i j . a o . ( ? l ) F i c 0 - 0 1 ) i M p m . ( p ) F , a m . v „ c c a M e m . 

N. ( 7 5) Bartoli Mem. N. 68. bg. e 70. F icoron i Mem. N. ,00 . ( 74) H i n . Lib. oti. c. . 5 . ( 7 5 ) Barnim, d e i l ' O . o l o g i ü Solare »et Ca,.,, ,« Mur/ io . <7<i, **«io„. 
111 Auguslo C. 100. (77) Strab. Lib. 5. c Pausan. Lib 8. e. 6. 

interrato, il quale ci viene indicato dai primi topografi essere stato 

suddiviso in tante piccole celle di forma circolare. Nella fronte ri-

volta verso il Panteon vi era 1' ingresso principale formato da un 

piccolo portico con accanto i due obelischi che furono innalzati 

l'uno a S. Maria Maggiore e l'altro sul Quirinale. Nella parte pos-

teriore poi vi stava, secondo il medesimo Strabone, un grande bos-

co, nel quale vi erano praticati passeggi ammirabili; e questo bosco 

non poteva oltrapassare il termine della via del Corso e di Ripetta, 

poiché ivi esistevano altri monumenti . Nel luogo poi occupato dal 

detto bosco vi era stata scavata la Naumachia, nella quale Io stesso 

Augusto fece eseguire una battaglia navale. 

BUSTO CESAREO. A poca distanza dal descritto Mausoleo, e 

corrispondente nel mezzo del Campo vi stava, secondo la descrizio-

ne di Strabone, il Busto, ossia il luogo ove fu abbruciato il cada-

vere di Augusto, e questo era circondato da un muro edificato con 

marmo bianco e con cancelli di ferro all'intorno ; dentro poi a que-

sto recinto vi stavano piantati dei pioppi (78) . Essendosi scoperti 

vicino alla Chiesa di S. Carlo al Corso alpuni cippi eoi nome di di-

versi parenti della famiglia di Augusto ed indicanti essere stati que-

sti ivi abbruciati, si venne a stabilire essere stato in tale località 

il Busto Cesareo (79). Questa situazione si trova essere d'accordo con 

quella che s ' indica da Erodiano nella parte più larga del campo 

Marzio (80). 

SEPOLCRO DI A GRIPPA . Degli altri sepolcri , che secondo 

Strabone stavano innalzati ai più chiari uomini nel Campo Marzio, 

un' altro solo di assai grande mole esisteva sino al tempo di Pao-

lo ITI, sulla piazza del Popolo , che fu in allora distrutto ; e 

con le pietre tolte da tale grande masso, crede Flaminio Vacca , 

che si fabbricassero le due torri situate a lato della attuale porta 

del Popolo (81 ) . La posizione di questo sepolcro, distinto col nome 

di Meta , si trova segnata nella pianta di Roma del Bufalini nel luogo 

ove è ora la Chiesa di S. Maria dei Miracoli . A chi abbia appar-

tenuto questo sepolcro non bene si conosce : ma stando alla sua si-

tuazione, che trovandosi corrispondere in direzione col Mausoleo di Au-

gusto dimostra una certa concordanza di costruzione , sembra po-

tersi riconoscere essere stato quello che con speciale concessione si 

era inalzato Agrippa nel Campo Marzio, il quale peraltro non servì 

per lui , poiché fu egli sepolto per ordine di Augusto nel Mauso-

leo (82) . Siila aveva pure edificato un sepolcro nel Campo Marzio; 

ma questo sembra indicarsi dai versi di Lucano che stasse più verso 

il centro del Campo ( 8 3 ) . 

SEPOLCRO DEI DOMIZJ . fi sepolcro della gente Domi zìa , 

nel quale furono riposte le reliquie del corpo di Nerone da Egloga 

ed Alessandria sua nutrice, e da Atte sua concubina, al riferire di 

Svetonio, si vedeva dal Campo Marzio, sopra il colle degli Orti (84). 

tradizione poi antica che la Chiesa di S. Maria del popolo sia 

stata edificata a spese del popolo Romano presso questo sepolcro per 

purificare quel luogo ; perciò ivi si viene a stabilire essere stato questo 

situato : ma però più verso il monte per essere d ' accordo con quanto 

scrive Svetonio. Il frammento della antica pianta di Roma N. VI che 

si è creduto dal Bellorio rappresentare questo sepolcro , (85) ora 

vedendosi dagli scavamenti fatti sul monte dietro la detta Chiesa non 

esservi esistito nessun grande monumento di forma triangolare , come 

si trova tracciata nella lapide , né di questo vedendosene traccia a 

muro torto , come immaginò il Piranesi , deve credersi che quel Gneo 

Domizio Calvmo abbia avuto il suo sepolcro di forma triangolare in 

altro luogo, seppure in tale frammento non fu scolpita altra specie 

di edifìzio , poiché le poche lettere disgiunte ivi esistenti a me pare 

che non sicno bastanti per definire una tale denominazione, e d' al-

tronde la forma triangolare non so se bene convenga ad un mouumenlo 

sepolcrale, non trovandone esempio presso gli antichi • 

ORTI DOMIZJ . Sull' alto del monte , dietro alla suddetta Chiesa 

di S. Maria del Popolosi sono ultimamente scoperti, nel ridurre quel 

luogo a pubblica passeggiata, molte sostruzioni di grande fabbricato , 

oltre a quelle che già si conoscevano e che sostengono quella parte 

del colle lungo il suo lato settentrionale e per un tratto dell' orien-

tale , facendo ivi funzione di mura della Cit tà . Per la vicinanza 

al nominato sepolcro della gente Domizia si credettero comunemente 

queste rovine appartenere ad alcuni orti di tale famiglia p ropr j . Ma 

allorché si cominciò a fare qualche scoperta, nel porre mano ai sud-

detti lavori, il Chiarissimo Quattani, rinnovando 1' opinione del P. Do-

nati e del Cassio , ha giudicato essere stati ivi gli orti che Pompeo 

fece acquistare in suo nome da Demetrio di lui liberto al riferire di 

Plutarco ; ed egli distenguendoli in superiori ed inferiori , secondo 

Asconio Pediano, stabilisce i primi essere stati nell' alto del monte , 

ed i secondi nella sottoposta valle verso la Villa Piuciana. (8C>) A 

queste due diverse opinioni, non servono di base che cose non bene 

certe ; cioè alla prima che il sepolcro della famiglia Domizia por-

tasse con se gli orti , siccome si soleva praticare di soventi dagli an-

tichi Romani nel situare i loro sepolcri , benché alcuni orti Domizj 

si sapessero essere stati nella regione Trasteberina ; ed alla seconda 

che tale località elevata fosse assai propizia per situare gli orli su-

periori suddetti; perciò non saprei decisamente a quale delle due opi-

nioni dare la preferenza; seppure ambedue'non convengono alla mede-

sima situazione. Ma se mai furono ivi gli orti superiori di Pompeo, gV in-

feriori crederei che fossero stati nella valle sottoposta al lato setten-

trionale di tali sostruzioni, ossia nel luogo ultimamente aggiunto alla 

Villa Pinciana, e non nella parte orientale come credette il Cassio ; 

poiché facendo ivi eseguire diverse lavorazioni per ridurre quel lo-

cale a delizia , e specialmente nel luogo dell' antica Villa dei Giu-

stiniani , trovai muri costrutti in circa colla stessa opera rettico-

lata di quella impiegata nelle sostruzioni del Pincio. In questo me-

desimo colle poi al di sopra della Chiesa del Popolo molti resti di 

camere furono in questi ultimi anni scoperti e distrutti per rendere 

il monte in forma simmetrica; per cui unito agli orti sembra es-

servi stato un grande fabbricato di abitazioni . Sotto al casino si-

tuato nella nuova pubblica passeggiata vi esiste ancora una grande 

conserva di acqua già riconosciuta dal Cassio con diversi tratti di 

forme cavate nel tufo ; e sotto la moderna fontana si trovarono a l -

cuni frammenti del lastricato di una antica via-

ORTI DI LUCULLO. Contiguo ai descritti orti vi stavano quelli 

di Lucullo assai celebri per la loro magnificenza presso gli antichi 

e specialmente per gli ornamenti aggiunti da Valerio Asiatico, per cui 

Messalina invaghitasene congiurò contro di questo e lo fece da Clau-

dio condannar a morte per entrare in possesso dei medesimi (87). 

Erano questi orti situati là dove cominciavano gli archi del condotto 

dell' acqua Vergine ; (88) e conoscendosi tali archi aver avuto prin-

cipio a piedi del colle sopra la Chiesa di S. Andrea delle Fra t t e , 

si viene a stabilire concordemente la posizione degli orti Luculliani 

nel luogo ora occupato dalle case poste lungo le vie dei due Ma-

celli incontro a Propaganda , Gregoriana e Sistina. Ed ivi per ap-

punto e primieramente nelle case dei Mignanelli si vedono diversi 

(-8) Strabon. L ib . 5. (79) Venuti Descrizione di Roma antica Par i . i . c. (8o) Erodian. I,ib. 4- ( 8 i ) Flam. Vacca Meni. N. t i 5 - (82) Dione Lib. 5 | . 
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resti di mura di costruzione ritlicolata che formavano il primo piano 

del fabbricato di questi orti . Quindi in un vecchio trapasso che 

dalla piazza Mignanelli, passando sotto la via Gregoriana si giun-

geva nel principio della via Sistina , altri resti di mura anti-

che si vedono, ed anzi questo trapasso si trova formato tra gli 

avanzi di tale fabbricato. Sotto poi la casa ove io abito da molti 

anni appartenente già ai conti Tornati, esiste ancora una camera 

con volta ripartita a cassettoni, la quale certamente faceva parte del 

medesimo fabbricato Luculliano. Più sopra a questa ed al ridosso della 

parte più elevata del colle altri indizj di antiche sostruzioni si tro-

vano ; per cui si viene a conoscere essere questi orti stati ripartiti, 

come la loro posizione lo comportava, in diversi piani successivamente 

disposti l 'uno sopra l 'a l t ro. Ai di sopra del convento della Trinità 

dei Monti altri pochi resti si vedono, benché assai consumati. Nella 

pianta di Roma del Bufalini nel luogo più alto del monte vi sta se-

gnato un edifizio rotondo che egli da il nome di tempio del Sole, 

siccome anche si trova disegnato con tale denominazione nelle tavole 

inedite del Fulvio che stanno alla Vaticana, e questo chiaramente si 

conosce essere stato situalo nel luogo chiamato il Parnaso della villa 

già dei Medici. Il Nardini poi racconta che al suo tempo fu ritrovato 

sotto la casa, che fa cantone colla via Felice e 1' altra di Porta Pin-

ciana un cornicione di marmo, sul di cui fregio si leggeva una in-

dicazione di Ottavia, per cui congettura egli che questi orti da Messa-

lina essendo passati ad Ottavia sua figlia, fosse a questa ultima ivi 

stato eretto un qualche monumento (89) . Da queste scoperte tutte 

si conosce clic questi orti grande estensione occupavano unitamente 

a molto fabbricato . Ivi dovevano essere i portici nei quali Lucullo 

si tratteneva a discorrere coi Greci che profittavano delle sue copio-

sissime biblioteche (90) ; e forse quell' edifizio rotondo , cognito sotto 

il nome di tempio del Sole, sarà stata la sala di Apolline, nella quale 

diede egli la sontuosa cena a Cicerone ed a Pompeo. Questi o r t i , 

passando poi in potere degli Imperatori e primieramente di Nerone, 

saranno stati ancora a maggior grandezza e magnificenza portati ; e 

forse a questi saranno stati aggiuuti gli altri di sopra descritti cre-

duli dei Domizj 0 di Pompeo, giacche dai Regionarj solo quelli di 

Lucullo si vedono registrati. Secondo questa supposizione si trova con-

veniente il credere che Nerone sia stato sepolto vicino a tali possedi-

menti Imperiali, senza distruggere la opinione che prima avessero appar-

tenuto a Pompeo. In qualche parte di questi orti Luculliani poi evidente-

mente abitò quel Senatore Pincio, dal quale credesi che ne derivasse la 

denpminazione di Pincio dato al colle negli ultimi tempi dell' impero 

Romano. Per 1' avanti il colle tutto a motivo delle molte delizie che 

avevano ivi i più celebri Romani, colle degli Orti comunemente si 

chiamava . 

(89) C a r d i n i R o m a an t i ca L ib . 6. c. 9 . (90) P lu t a r c in L u c u l l o . 

R E G I O N E X. 

P A L A Z Z O 

L a regione decima occupava per intiero il monte Palatino; e dal Palazzo che stava ivi collocato ne riceveva il nome. 

I suoi limiti nella parte del foro Romano, ed in quella del Circo Massimo si trovano chiaramente stabiliti dalla po-

sizione degli edifizj situati nel confine delle due regioni. Nella parte verso T Esquilino questa regione giungeva probabil-

mente sino alla via Sacra ; ed in quella posta verso il Celio doveva occupare evidentemente per intiero la valle che di-

vide i due colli con qualche piccola parte dal Celio stesso 9 onde dare al suo perimetro la misura degli undici mila 

e seicento piedi stabilita dai Regionarj. Sul monte Palatino, che formava la parte principale di questa regione , sta-

va edificata la primitiva Roma. Quindi questo colle dalle più vili abitazioni che componevano la prima Città , passo 

nel tempo della grandezza Romana a contenere le più magnifiche fabbriche che mai si potessero eseguire , e che for-

mavano il Palazzo Imperiale. Sotto questo aspetto viene in miglior modo considerata nel parlare delle abitazioni dei 

Romani in particolare. Pertanto quivi , secondo il piano stabilito, indicherò la posizione dei principali monumenti che 

conteneva . 1 , 

TEMPIO DI GIOVE STATORE. Due accessi principali aveva il 

Palatino , 1' uno situato verso 1' Esquilino , e l' altro verso il Cam-

pidoglio . Da quest' ultimo primieramente comincierò ad esaminare la 

distribuzione degli edilìzi di questa regione . Stava da tale parte 

secondo la più comune opinione , la porta Mugonia, e vicino a que-

sta doveva trovarsi il tempio dedicato a Giove Statore sino dal tempo 

di Romolo , siccome principalmente Dionisio lo fa conoscere ed Ovi-

dio coi seguenti ben cogniti versi . 

Inde petens dexteram , porta est, ait ista Palatj, 
Hic Stator hoc primum condita Roma loco est ( 1 ) , 

E Siccome questo tempio doveva stare pure vicino alla casa di Tar -

quinio Prisco, la quale era rivolta, secondo Livio , verso la via Nuo-

va (2) , che congiungeva il foro Romano al Velàbro , cosi si viene 

a stabilire la sua situazione essere stata verso S, Anastasia, e non mol-

to distante dal luogo ove si pone il tempio di Vesta , per essere que-

sta vicinanza indicata specialmente dai versi di Ovidio che precedono 

i riferit i . Nel frammento della antica pianta di Roma N. XLIV. tro-

vandosi designato accanto al tempio rotondo, creduto di Vesta, al-

tro tempio di forma rettangolare , sembra potersi riconoscere per aver 

rappresentato questo il descritto di Giove Statore. 

TEMPIO DI RAMNUSIA. Salendo sul Palatino per la suddetta 

parte si trovava un tempio antico , i di cui resti furono ultimamente 

riconosciuti per la prima volta dall' architetto Thon e dal Ch. Ballanti 

( i ) Dion. Lilv i . e O v i d . T r i s t . Lit». 3. E l cg . 1. (2) Livio Lib . 1. c . 16. 

si credettero aver appartenuto a quello di Cerere ecliGcato primie-

ramente da Evandro, secondo quanto si ricava da Dionisio (3) : ma 

siccome questo tempio non si trova registrato ne nel catalogo di 

Viltore, ne in quello della Notizia, sembrando cosi non avere esistito 

evidentemente sino al tempo in cui furono ordinati tali cataloghi, 

stimo più conveniente di riconoscere nei detti avanzi un resto di al-

cuuo di quei tempj che si vedono registrati nei medesimi cataloghi, 

tra i quali mi pare più a proposito di prescegliere quello di Rara-

nusia, per essere questo stato probabilmente edificato colla stessa 

architettura Dorica di quello ad egual culto di Nemesi consacrato 

in Ramuuute; 0 per essersi trovati tra le suddette rovine alcuni resti 

di triglifi dorici . 

CLIVO DELLA VITTORIA. L' altro principale accesso del Pa-

latino si dava col mezzo del clivo denominato della Vittoria , nella 

di cui parte inferiore, vi stava la porta Romana, secondo la spiega-

zione di questo nome data da Feslo . Questo clivo , con le fabbriche 

che gli stavano nei lati , si trova tracciato uell' interessante fram-

mento della antica pianta di Roma N. XLVII dai quale si deduce 

1' epoca in cui fu questa eseguita. Ciò che si trova rappresentato in 

tale lapide bene si adatta alla località posta nel declivo del colle 

verso V Esquilino ; ed ivi vicino doveva trovarsi il tempio della Vit-

toria, dal quale prendeva il nome il detto clivo. Questo tempio se non era 

quello registrato tra i primi edifizj della regione ottava nei catalo-

ghi dei Regionarj, stato edificato sotto Velia dove prima stava la casa 

di Valerio Publicóla, supponendone un altro sul Palatino innalzato 

sino dai primi tempi di Roma , non poteva però essere situato al di 

sopra di costruzioni Imperiali, come si è giudicato ultimamente nei 

trovare ivi traccie di un edifizio rotondo . 

INGRESSO PRINCIPALE DEL PALAZZO. Dalla stessa parte 

del colle ed accanto all' arco di Tito si stabilisce generalmente es-

servi stato p r a t i c a t o l 'ingresso principale del Palazzo dopo che fu 

distrutto quello edificato con somma magnificenza da Nerone . Infatti 

ivi si trovano esistere molti resti di grande fabbricato, che a circa 

metà della salita dimostrano esservi stata una grande sa la , la quale 

s e r v i v a evidentemente di vestibolo. Per salire a questa e da questa al 

piano superiore del colle vi dovevano essere grandi scale, delle quali 

rimangono qualche traccie nei muri che le sostenevano. 

BIBLIOTECA GRECA E LATINA. Sulla paite superiore di 

tale parte del colle si trovano primieramente esistere rimarchevoli 

avanzi della celebre bibliotecaGreca e Latina edificata da Augusto, nella 

quale egli, già avanzato in e t à , soleva spesso radunare il Senato (4). 

Si conosce essere stata questa composta di una grandissima sala nel 

mezzo con un'altra minore accanto. La biblioteca Latina doveva stare 

disposta nella sala principale, ed in questa vi era la grande statua 

in bronzo di Apollo alta cinquanta p iedi , (5) dalla quale evidente-

mente ne derivava la denominazione di Apollo d i e s i dava a questa 

biblioteca. Questo colosso , paragonandolo a quello di Rodi , si trova 

indicato nella via che doveva tenere il libro di Marziale per andare 

alla casa di Proculo, coi seguenti ben cogniti di lui versi . 

Quaeris iter? Dicam. Vicinum Castora carne 

Transibis gestae, virgineamque domum ; 
Inde sacro veneranda petes Palatia clivo , 

Plurima qua stimmi fulget imago ducis. 
Nec te detineat miri radiata Colossi 

Quae Rhodium moles vincere gaudet opus (6). 

La biblioteca Greca po i , denominata pure Palatina, doveva stare nella 

sala minore, la quale si conosce essere stata divisa 111 due pa r t i ; 

e similmente suddiviso si trova essere stato un terzo locale posto 

nel lato opposto della grande sala ; il quale serviva evidentemente 

per gì' impiegati alle medesime due biblioteche . p r t e l i r p . 

TEMPJ DI CIBELE, DI BACCO E Di GIUNONE SOSPITA. 

Accanto alla descritta biblioteca si trova indicato da pochi avanzi, 

che ivi esistono, esservi stato come tre non grandi edifaz, tra loro 

disgiunti. Conoscendosi dai versi di Marziale che sul Palatino stavano 

vicini i tempj dedicati l'uno a Bacco e 1' altro a Cibele, ( 7 ) e trovandosi 

che (Vittore nel registrare quest'ultimo di Cibele vi aggiunge quello di 

G i u n o n e Sospita, si viene a stabilire essere stall ivi i nominati tre tem-

pj-, (8) cioè nel mezzo quello di Cibele, per essere questo più generalmen-

te'celebrato dagli antichi, e solo registrato nel catalogo della Notizia, 

e nei lati da una parte quello di Bacco verso la via principale , e 

dall' altra quello di Giunone Sospita . Innanzi poi a questi temp, si 

trova indicato esservi stata una grande area, nella quale furono pro-

babilmente celebrati i giuochi per la dedicazione fatta da diurno Bru-

to del tempio di Cibele (9) . 
CASA DI AUGUSTO . Di prospello ai descritti tre tempj si 

trovano molti avanzi della casa che Augusto si fece edificare in luogo 
di quella che gli fu distrutta in un incendio ivi casualmente acca-
duto (TO). La intiera scoperta di tali avanzisi deve alle cure del 
Rancoureuil che negli ultimi anni del secolo scorso fece ivi eseguire 
molti scavamenti ; e la disposizione che presentano questi resti tu 
sino d' allora ricavata dal Piranesi e dall' architetto Barberi. Questa 

c a s a poi unitamente alla specie di teatro che gli stava avanti verso il 

Circo Massimo, si farà in miglior modo conoscere parlando delle case 

in particolare. 

TEMPIO DI APOLLO. Augusto nella parte della sua casa che 

fu toccata dal fulmine fece edificare in memoria della Vittoria Az-

ziaca un tempio ad Apollo (11) con tanta magnificenza che sorpas-

sava ogni altro consimile edifizio situato sul Palatino . Nella indicata 

situazione prossima alla casa .di Augusto furono rinvenuti alcuni te-

sti di antiche mura che si giudicarono avere appartenuto alla cella 

di questo tempio, il quale in tale località veniva a trovarsi di pros-

petto alla biblioteca Palatina , che tanto per il colosso di Apollo 

quanto per questo tempio alla medesima Divinità consacrato era detta 

pure biblioteca di Apollo . Nel portico , che si è ritrovato esservi 

stato intorno a questo tempio, vi dovevano stare le statue delle Da^ 

naidi indicate nei versi di Properzio , ( . a ) delle quali furono tro-

vati molti frammenti al tempo di Flaminio Vacca, creduti però dal 

medesimo avere appartenuto a figure di Amazoni ( i 5 ) . 

TEMPIO DI GIOVE VINCITORE . Trovandosi accanto al de-

scritto tempio verso Occidente traccie di altro tempio , si giudica 

dai Ch. Ballanti esservi stato quello di Giove Propugnatore che si 

trova indicato in una iscrizione antica riportata dal Rosini ( i 4 ) • Ma 

se questo era precisamente quello dedicato a Giove con tale distin-

tivo 0 a Giove Arbitratole 0 Vincitore, siccome si trova designato nel 

catalogo di Vittore, a me non pare ben certo; ed anzi io credo più a 

proposito di prescegliere essere stato quello col suddetto ultimo attri-

buto di Vincitore, perchè questo si trova più distintamente registrato 

uel catalogo della Notizia . 
TEMPIO DI VESTA PALATINA . Accanto alla casa di Augu-

sto , trovandosi qualche traccia di un piccolo edifizio rotondo si h 

giudicato dal Ch. Ballanti, che illustrò ultimamente il Palazzo dei 

• » , r o vi ì 11 L ib 34. c . (6) Marzia!. L i b . «. F.,»ig. 7 - (7) L i b - ' ' 
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Cesari disegnato dall' architetto Thon , essere stato il tempio di Ve-
sta che stava sul Palatino , secondo quanto si ricava specialmente 
da questi versi di Ovidio , 

Phaebus habet partem , Vestae pars altera cessit, 
Quoti super est istis, tertìus ipse tenet. (i5) 

In questo tempio di Vesta crcdcsi che venisse riposto dalle Vestali 
il Palladio, allorché abbruciò il tempio maggiore alla stessa Dea 
consacrato situato vicino al foro Romano. 

CASA LIBERIANA . Dopo la casa Augustana si registra da Vit-

tore e dalla Notizia la l iber iana , ossia V aggiunta fatta da Tiberio 

alla casa di Augusto, allorché, fu stabilita ivi la sede Imperiale. Que-

sta casa si pone concordemente in quella parte del Palatino che a 

destra della casa Augustana sta rivolta verso il Circo Massimo, ove 

alcuni resti di antico fabbricatosi trovano esistere . Stava in questa 

casa una biblioteca detta, dal nome della stessa casa, Tiberiana. Circa 

avanti a questa casa si trova indicazione di esservi stato il Pulvinare 

dal quale gli Imperatori solevano sovente godere dello spettacolo che 

si offriva nel sottoposto Circo Massimo. Nel basso del colle poi cor-

j¡spendente al di sotto della medesima casa, ed ove sta la Chiesa 

di S. Anastasia , si trovano esistere molti resti di una grande con-

ferva di acqua, la quale serviva evidentemente per raccogliere le 

acque che erano portate sul Palatino , per trasmetterle forse, per 1' uso 

del vicino Circo . 

PARTE DEL PALAZZO AGGIUNTA DA CALIGOLA . II pa-

lazzo Imperiale fu quindi maggiormente ingrandito dall' Imperatore 

Caligola , il quale tanto l'estese, che giungeva sino al foro Romano 

ed ivi fece servire di vestibolo , secondo il racconto di Svetouio , 

il tempio di Castore e Polluce (iG). Per la qual cosa si viene a sta-

bilire comunemente la posizione di questa aggiunta fatta da Caligola 

nella parte del colle che risguarda il medesimo foro , ove rimangono 

molti avauzi di antiche mura , che in certo modo fanno conoscere la 

grandezza di questo fabbricato . Neil' angolo occidentale di tale pa r , 

te del Palatino verso il basso si vedono ancora grandissimi resti di 

mura antiche che sembrano, per la loro costruzione assai simile a quella 

delle altre fabbriche Palatine poste verso tale parte , avere appar-

tenuto alla protrazione fatta sino al foro dal medesimo Caligola ; ed 

ivi vicino infatti si pone il tempio di Castore e Polluce che fu in 

allora ridotto a servire di vestibolo . Neil' angolo opposto della stessa 

parte del colle verso il Tevere , vi dovevano stare le scale dette da 

Plutarco in Romolo del Bel lido, ed edificate dal medesimo Caligola vi-

cino al Corgno, per dare evidentemente la comunicazioue di tal parte del 

Palazzo col Velabro, Scrive inoltre Svetonio che Caligola, per stare 

vicino a Giove Capitolino, fabbricò un ponte che congiungeva il Pa-

lazzo al Campidoglio, passando sopra il tempio del Divo Augusto, e 

che neir area Capitolina gettò i fondamenti per farsi una nuova abi-

tazione ; la qual cosa dimostra ancora la situazione della aggiunta 

fatta al Palazzo da Caligola in tale parte del colle. In questa stessa 

parte del Palatino poi si dovevano trovare diverse case di quei più 

illustri uomini che figurarono negli ultimi anni della repubblica Ro-

mana , poiché ivi prima che divenisse Palazzo Imperiale, era il luogo 

evidentemente più abitato di Roma . Tre sole di queste case si tro-

vano registrate nel catalogo Vittore, cioè quella di Dionisio, di Q. 

Catulo, e di Cicerone . La situazione di queste in tal parte del Pa-

latino si deduce da quelli ben celebre di M. Scauro, la quale viene detta 

da Ascorno nelle note alla orazione di Cicerone falla per il medesimo Sca-

( iS) Ovidio . Fasli Li li. e Melar»!. Lib- ». (»0) Sveton . in Cal igola c. 22. 

( i S ) l ' i in . Lib- 36. c . »5. (ir;) Ant ich : Giud . L ib . i y . c . 2. 

u r o , essere stata in quella parte del Palazzo alla quale si giungeva 

quando si discendeva dalla via Sacra e si voltava per il prossimo 

vico situato verso la sinistra parte ; ossia discendendo dalla via Sa-

cra verso il foro, e voltando a sinistra per quella via che doveva stare 

sotto al Palatino e che serviva di limite alle dne regioni confinanti, 

si andava a questa casa di Scauro , la quale occupava evidente-

mente ivi un luogo eminente verso la sommità del colle. Siccome questa 

stessa casa passò quindi a Clodio, si viene a conoscere essere stata 

ivi pure quella di Cicerone; poiché si dimostra con diversi passi 

dello stesso scrittore la vicinanza della sua casa a quella di Clodio , 

ed a l l 'a l t ra pure di sopra nominata da Q. Catulo (17). Di queste case, 

nel!' ingrandimento di tal parte del Palazzo, quelle che stavano col-

locate sali' alto del colle saranno state comprese nel fabbricato del 

medesimo Palazzo, e quelle che stavano verso il basso, passaudo suc-

cessivamente a diversi particolari, avranno conservata la denomina-

zione del primitivo loro edificatore , 

TEMPIO DI AUGUSTO. Doveva trovarsi pure in tale parte 

del Palatino il tempio di Augusto cominciato da Livia, continuato da 

1 iberio e da Caligola, compito siccome si deduce da Svetonio nella 

vita di quest'ultimo; imperocché si trova indicato dal medesimo scritto-

re che Caligola vi fece passare sopra il ponte fatto per ccmuni-

eare dal Palazzo col Campidoglio . Corrispondente al disotto del 

supposto tempio di Ramnusia , ritrovandosi qualche resto antico in 

forma di abside , fa credere che ivi stesse questo tempio , e che tale 

avanzo appartenesse alla parte posteriore della sua cella , 

PARTE DEL PALAZZO AGGIUNTA DA NERONE . Molto mag-

giore ampliazione fu fatta al Palazzo dei Cesari sotto Nerone sul 

Palatino, oltre la parte edificata siili' Esquilmo domandata per la sua 

magnificenza Casa Aurea. Plinio, considerando questi ingrandimenti 

del Palazzo eseguiti tanto sotto Caligola che sotto Nerone, dice che 

per due volte la Città fu occupata dalla casa dagl' Imperatori ( 1 6 ) . 

Per avanzi della ampliazione fatta da Nerone sul Palatino si rico-

noscono quelli che in gran numero si trovano situati a sinistra della casa 

Augustana verso il Circo Massimo e lungo il lato rivolto al Celio. 

Circa nel mezzo di questo lato si conosce dalle arcuazioni, che esis-

tono nel sottoposto piano, esservi pervenuta una diramazione dell'ac-

quedotto fabbricato dallo stesso Nerone , il quale dal Celio portava 

evidentemente 1' acqua Claudia sul Palatino. 

BAGNI PALATINI . Nel luogo ove andava a riferire il detto 

acquedotto Neroniano sembra che vi stessero i bagni Palatini indicati 

da Giuseppe Flavio (19) . Gli avanzi che esistono in tale località, 

si trovano in certo modo confrontare con quanto sta disegnato in un 

frammento della antica pianta di Roma N. LIX, nel quale vi é scol-

pita una iscrizione indicante i bagni di Cesare che facevano proba-

jiilmente parte dei medesimi bagni Palatini , 

AREA PALATINA. Tra la casa Augustana e la descritta ag-

giunta fatta da Neroqe, si trovano traccie di una grande area oblunga, 

la quale si conosce essere stata circondata da portici con una grande 

abside nel mezzo del Iato occidentale. Serviva evidentemente quest'area 

come di grande cortile al Palazzo dei Cesari. 

GIARDINI DI ADONE. In un interessante frammento della pianta 

di Roma N. XLDf. trovandosi disegnata una grande sala circondata 

da cinque file di colonne con nel mezzo qualche indicazione di pian-

llggioni, si stabilisce generalmente per la iscrizione che quantunque 

i j o u intiera sta ivi scolpita, esservi rappresentati quei giardini di Adone 

nei quali Domiziano ricevette Apollonio Tianeo dopo di avere sa-

(17) Cito«-. De Aiusp. ruspon e. rì. e ad Att icum Epist . V Qonlr . p i san , v. 11. 5 . 

crificato a Pallade (20) : ma non bene però si conosce il luogo ove 

questi precisamente stavano situati. Considerando peraltro la grande 

estensione che si trova indicata dalla suddetta lapide avere occupati 

questi giardini , non so rinvenire altra località sul Palatino sulìicienle 

a contenerli, che quella arca posta sull' alto del monte accanto alla 

sinistra parte del principale ingresso del Palazzo ; massime che 

questo ingresso si giudica essere stato formato dallo stesso Domi-

ziano nelle grandi ampliazioni da lui fatte in luogo di quello edifi-

cato da Nerone, nel quale stava il grande colosso, e che si dice di-

strutto da Adriano per edificarvi il tempio di Venere e Roma. 

TEMPIO DI PALLADE. La determinata situazione dei giardini 

di Adone si trova ivi ancora in certo modo confermata da quella del 

tempio di Minerva o Pallade, nel quale Domiziano sacrificò prima 

di ricevere Apollonio Tianeo nei medesimi orti, . che dovevano stare 

vicino ; poiché specialmente per la denominazione, che conserva tale 

località, si giudica essere stato ivi posto questo tempio. 

SETTIZONIO DI SETTIMIO SEVERO. Per V ultima delle fab-

briche Palatine considereremo quivi il grande edifizio eretto da Set-

timio Severo per presentare una di lui grande opera a quelli che ve-

nivauo in Roma dall' Affrica; e che si chiamava Settizonio ( 2 1 ) , se-

condo alcuni dalla forma della sua strut tura, e secondo altri dal luogo 

in cui stava posto, al quale concorrevano diverse strade. Avanzavano 

sino al tempo di Sisto V nell' angolo meridionale del Palatino molti 

resti di questo edifizio, i quali furono distrutti per servirsi delle 

colonne che vi erano rimaste ad altro uso: ma però furono conser-

vate diversi disegni della disposizione che presentavano tali resti. Nei 

frammenti della pianta antica di Roma risguardanti la vicina parie 

curvilinea del Circo Massimo N. XLIII. si trova indicato il piantalo 

di questo edifizio, con qualche diversità peraltro di quello che si può 

ricavare dagli avanzi rimasti . Negli scavi poi fatti eseguire ul t i-

mamente dal Ch. Avvocato Fea lungo la strada di S. Gregorio per 

rintracciare la condottura dell' acqua di Mercurio, si scoperse una spe-

cie di piantato quadrato vuoto nel mezzo con la indicazione del sel-

ciato di una antica via che gli girava intorno, formando in detta 

parte una figura semicircolare. Tale piantato, che serviva evidente-

mente per sostenere una grande statua avanti al Settizonio, venendo 

a corrispondere in una estremità della sua forma tracciata dalle ro-

vine suddette, porta a credere che tale edifizio si estendesse per altret-

tanto verso il Circo Massimo, e che si componesse di tre absidi, come 

viene indicato dalle lapidi Capitoline. 

(ao) T' i loi t r , MI Apo l lon . T i aneo . (21) Sparz iano io Severo . 

REGIONE XI. 
C I R C O M A S S I M O 

L a regione undecima, che era distinta collo stesso nome del Circo Massimo in essa contenuto , oltre lo spazio com-

preso fra il monte Palatino e V Aventino occupato quasi per intiero dal detto Circo , si estendeva ancora nel piano 

situato lungo il corso del Tevere e posto tra le due estremità delle mura del recinto di Servio; cioè dalla porta 

Trigemina alla Flumentana . In tale località veniva a formare un giro di circa undici mila e cinquecento, piedi come 

si trova registrato dai Regionarj. 

CIRCO MASSIMO. La valle posta tra 1' Aventino ed il Pala-

tino, denominata dagli antichi Murzia, presentò sino dai primi tempi di 

Roma un luogo propizio per eseguirvi le corse in modo che fossero 

vedute da molti spettatori. Racconta Dionisio di Alicarnasso che Tar-

quinio Prisco formò in modo stabile in tale località il Circo denomi-

nalo Massimo, costruendovi il primo nel suo d' intorno sedili coperti, 

poiché per 1' avanti il popolo stava in piedi a vedere gli spettacoli 

sopra palchi sostenuti da cavalietti di legno ; e che compartì pure il 

luogo in trenta spazj, assegnandone uno per ciascuna curia, affinché 

distintamente si situassero a vedere lo spettacolo. Questo circo fu in-

seguito ridotto a fabbrica così grande che era considerata tra le me-

raviglie della Città. Si estendeva questo, secondo il medesimo scrit-

tore , in lunghezza tre stadj e mezzo, ed in larghezza quattro lugeri. 

Cingeva i due lati maggiori ed uno dei minori una fossa profonda e 

larga dieci piedi . Dietro questa fossa,denominata Euripo , vi erano 

tre piani di pol l ic i , dei quali gì ' inferiori avevano come nei teatri 

i gradini di pietra , ed i superiori li avevano di legno . I due lati 

maggiori, come in tutti gli altri c i rchi , erano congiunti da una es-

tremità per un lato minore formato a semicircolo , cosicché risultava 

un solo porticato -di tre ordini di otto stadj capace di contenere 

centocinquanta mila persone. Nell 'altro lato minore vi stavano le 

mosse , donde i cavalli unitamente si rilasciavano. Fuori del Circo 

poi vi era pure altro portico, ma di un solo piano, il quale conte-

ueva le officine , e sopra queste delle abitazioni ; ed in ognuna delle 

officine vi erano ingressi e scale che servivano per passare a godere 

gli spettacoli ( l ) - 1" questa descrizione di Dionisio quelle cose die 

risguardano le dimensioni ed il numero degli spettatori , essendo da 

Plinio principalmente riferite in allro modo, non sono tenute per 

esatte . Il Nardiui , cercando di mettere d' accordo Dionisio con 

Plinio, stima essere le misure descritte dal primo di tali scrittori re-

lative a tutto il Circo compresi i portici , e quelle del secondo al 

solo spazio interno (a) : ma però le misure prescritte da Dionisio 

per la lunghezza e per il giro dei portici le ritrovo in certo modo 

confrontare con quanto si può dedurre dalle traccie che presentala 

località; e per riguardo alla misura dei quattro lugeri stabilita dal mede-

simo per la larghezza, sia che si debba intendere invece del Iugero 

il Pietro che era una misura di lunghezza eguale a cento p iedi , per 

essere il Iugero , come misura di superficie di due Acti Quadrati 

cioè di cento venti piedi per duecento quaranta , non atta a deter-

minare una misura di estensione, sia che si consideri il Iugero solo 

nella sua larghezza, ossia di centoventi piedi , per essere quivi pre-

cisamente una misura di larghezza che sì prescrive, si può riconoscere 

ancora dalla località ; nou comprendendo per altro i portici situati 

sul Palatino, come Dionisio sembra pure dichiararlo. Ma queste cose 

si faranno meglio conoscere nel parlare più a lungo di questo Circo 

nelle descrizioni particolari , come pure si cercherà di dilucidare le 

disparità chesi leggono intorno il numero degli spettatori, che da Dio-

nisio si dice di ceti loci nqanta mila , da Plinio duecento sessanta, da 

( • ) Dionis. Lib . 5. (2) Nard iu i . Roma ant ica Lib. 7. c . 2 . 



Vittore trecento ottanta e dalla Notizia quattrocento ottanta cinque 

mila. Rimangono poi tuttora alcuni resti dei portici di questo circo 

lungo il lato posto sotto il Palatino, oltre a molli di quelli che 

formavano il portico esterno sul monte. Altri resti della parte cur-

vilinea si trovano esistere verso il Celio, come pure alcuni altri po-

chi dell' altro lato maggiore al disotto dell' Aventino. Tra i f r am-

menti poi dell' antica pianta di Roma se ne trovano alcuni , distinti 

quivi col N. XLIII, nei quali si conosce comunemente esservi rappresen-

tata la parte semicircolare di questo Circo con alcune fabbriche 

circonvicine ; come pure parte dei lati maggiori, con l 'indicazione 

della Spina nel mezzo. Sulla Spina vi stavano i due obelischi che 

ora sono situati 1' uno sulla piazza di S. Gioanni in Laterauo , e 

T altro in quella del Popolo ; ivi stava pure un tempietto del Sole 

con molte statue e colonne onorarie. Il tempio poi che si vede d i -

segnato nella medaglia di Trajano rappresentante questo circo per es-

sere stato da lui l'istaurato ed accresciuto, si giudica essere quello 

della Gioventù, di cui ne fa menzione Livio nel quarantesimo sesto 

libro della sua s tor ia ; e questo si trova indicato dalla medesima me-

daglia essere stato nel mezzo del lato posto sotto 1' Aventino. Verso 

il luogo ove stavano collocate le carceri del Circo nel fare alcuni 

scavi ultimamente per rintracciare la conduttura dell' acqua di Mer-

curio , fu scoperto un grande muro che seguiva la stessa direzione 

dei portici del Circo; ed in questo mi pare di potere riconoscere un 

resto del recinto che serviva per trattenimento dei carri prima di en-

trare nelle carceri . Di faccia poi a questo recinto verso l 'Aventino, 

e dietro alla Chiesa di S. Maria in Cosmedin si vedono alcune mura 

antiche ; le quali sembrano avere appartenuto al Segretariato del 

circo , ossia luogo ove vi tenevano i giudizj delle cose risguardanti 

spettacoli che si eseguivano nel circo. 

TEMPIO DI CERERE E DI PROSERPINA. Vicino al termine del 

Circo ed al di la delle Carceri, Dionisio ci dimostra chiaramente es-

servi stato il tempio di Cerere e di Proserpina votato da Aulo Po-

stumio Dittatore e quindi consacrato dal Console Cassio (3) . In tale 

posizione rimanendovi incastrate nelle mura della Chiesa di S. Maria 

in Cosmedin diverse colonne Corintie, sembra potersi stabilire essere 

stato ivi questo tempio, ed avere l ede t t e colonne appartenuto al suo 

peristilio : massime che il loro stile pare combinare con quello delle 

opere che si innalzarono nell ' epoca in cui Tacito scrive essersi rin-

novato questo tempio da Tiberio ; imperocché per antichità o per il 

fuoco era stata ridotta in rovina la primitiva fabbrica (4). Per essere 

poi questo tempio stato dedicato a diverse divinità, ci è di necessita 

supporre la sua cella divisa in due p a r t i , come quella del tempio 

di Venere e Roma, se pure non erano tempj distinti quelli che furono 

alle suddette Divinità consacrati . 

TEMPJ DI CERERE E DI ERCOLE POMPEIANO. Vitruvio nel 

parlare .dei tempj Areostoli assicura esservene stati esempj nei tempj 

di Cerere e di Ercole eretto da Pompeo, situati vicino al circo Mas-

simo ( 5 ) . Questi due tempj , che si vedono pure registrati l'uno dopo 

l ' a l t ro da Vittore, si dimostrano dal Nardini con un passo di Livio 

essere stati verso 1' Aventino colla faccia rivolta al Palatino ( 6 ) . 

Quivi trovandosi esistere pochi resti di mura antiche sembrano avere 

appartenuto ad una delle celle di questi tempj . 

TEMPIO DI MERCURIO. Il medesimo Nardini siili' asserzione 

di certo Francesco Passeri indica essersi scoperti in una vigna, posta tra 

il circo Massimo ed il colle Aventino, molti avanzi di un tempio conr 

sacralo a Mercurio, che egli crede essere lo slesso di quello che 

Ovidio coi seguenti versi mostra essere stato in vista del circo . 

Tempia tibi posuere Patres spectantia Circurn 
Idibus ex ilio est haec tibi festa dies. (7) 

SALINE . Nel termine di questa regione sotto 1' Aventino si 

trovava la porta Trigemina, la quale dovendo stare, secondo le os-

servazioni del Professore Nibby non lungi dal ponte Sublicio, (8 ) 

si viene a stabilire nel piano sotto la Chiesa di S. Sabina , ove si 

trovano esistere alcuni resti d i tale ponte . Vicino alla nominata porta 

vi stavano le Saline registrate quivi da Rufo e Vittore, e queste se-

condo Frontino davano il nome al luogo situato presso la medesima 

porta (9) . Molti resti di antiche mura esistono ancora in tale loca-

lità sotto il monte , di cui evidentemente avranno appartenuto ai ma-

gazzeni che componevano le suddette Sal ine. 

TEMPIO DI PORTUNNO. In vicinanza del ponte Sublicio Rufo 

e Vittore registrano esservi s tato il tempio di Portunno , e siccome 

dai resti che si vedono nel fiume prima di giungere a Ripa Grande 

si conosce la vera situazione del nominalo p o n t e , così si puoi s t a -

bilire essere stato ivi il tempio di Portunno situato, ove pure si trovano 

resti di antiche mura vicino all ' arco delle Saline nuove. 

TEMPIO DI DITE DETTO DI VESTA . Intorno il riconoscimento 

della Divinità a cui era consacrato il piccolo tempio rotondo, che 

esiste in gran parte conservato sulle sponde del Tevere vicino al ponte 

Senatorio 0 Palatino, molte cose si 60110 scritte e molte varie opinioni 

si sono palesate, che sarebbe troppo lungo quivi distintamente nume-

rarle : ma se questo tempio 11011 fu quello di Ves ta , perchè si co-

nosce ora da ognuno essere slato vicino al foro Romano, né quello 

di Ercole Vincitore che stava nel foro Roario il quale sino ivi non 

poteva giungere, nò quello di Portunno di sopra descritto che stava 

vicino al ponte Sublicio, ne quello di Volupia che era presso i N a -

vali , nò quello di Vesta Madre o Cibele , e nò quello di altra d i -

vinità di cui non si conosce esserle stato consacrato tempio in que-

sta regione : a me sembra che non possi essere fuori di proposito, 

giacché la forma rotonda non fu destinata solo a Vesta , il crederlo 

uno di quelli nominati dai Regionarj di cui non ci ò determinata la 

precisa situazione ; e tra questi credo opportuno di scegliere quello 

di Dite che si registra concordemente da Rufo, Vittore e dalla N o -

tizia tra i primi edifizi della regione ; perchè la ricchezza degli or-

namenti che apparisce specialmete nei capitelli e nel soffitto di questo 

tempio, pare molto convenire al carattere di una tale divinità . Il 

luogo ove si trova collocato questo tempio si chiamava dagli antichi 

il Rei lido , ed ivi ancora avanzano grandi resti delle mura fatte lungo 

il corso del Tevere per reggerne le sponde. In queste mura a poca 

distanza del nominato tempio esiste lo sbocco della celebre Cloaca 

Massima. 

TEMPIO Di CASTORE DETTO DELLA FORTUNA VIRILE. 

Per riguardo al tempio Ionico Pseudoperittero ridotto a Chiesa di S. 

Maria Egiziana , giacché il Ch. Piale ha dimostrato non essergli con-

veniente la denominazione della Fortuna Virile che comunemente si 

at t r ibuisce, ( i o ) uè polendo d 'a l t ronde convenire con il medesi-

mo scrittore che questo tempio fosse quello di Matuta Madre che 

stava nel foro Roario, perché , essendo questo foro situato nella re -

gione ot tava, non poteva giungere sino quivi senza troncare la oon-

(,)) Diou. L>b. 6. (',) Tacit . Annali Lib a. (5) Viiruv. Lib. 3. c. a . (6) Nan!. Roma antica Lib. 7. c . 3. (7) Nan l . loc . cit. e Qviiliq Fasti Lib. j. v 6<iy. 
(S) N i b b y . Mura di ftoma. c. (y) l r o n t i n o . Dc Acqped. Lj | j . < 1 0 ) W a l e . Note a Y e u u t i . Descriz. di l \o.»a aut ica ftrt. u . ç . 

turnazione di questa regione sino al foro Olitorio in essa contenuto; 

per laqual cosa seguendo il partito adottato a riguardo del descritto tem-

pio rotondo cioè di ricercarne la sua denominazione nei cataloghi dei 

Regionarj ; lo credo essere stato quello di Castore registrato da Rufo 

e Vittore dopo l'Ara Massima, che si pone non lungi da questo luogo. 

Per la mancanza di più precise cognizioni, tanto per riguardo a 

questo tempio che al rotondo antecedentemente descr i t to , ho credulo 

più conveniente di tenermi a tali denominazioni che a quelle che 

sono a loro comunemente r i fer i te . 

CASA DI NICOLA DI LORENZO. Di prospetto al detto tempio 

Ionico e vicino al ponte Palatino si trovano resti della casa di Nicola 

di Lorenzo Senatore di Roma nel decimoquarto secolo, la quale si 

vede costrutta con frammenti di varia architettura, e perciò è sti-r. 

mata da alcuni per antica. 

FORO OLITORIO. Il foro Olitorio si pone comunemente fuori 

del recinto di Servio verso il teatro di Marcello, ed ove ora sta 

la piazza Montanara. In tale località a piedi del Campidoglio si t ro-

vano esistere pochi resti di arcuazioni ant iche, che nei tempi ad-

dietro trovandosi in più gran numero si credettero aver fatto parte 

della basilica di Cajo Lucio : ma sembra però più probabile che ab-

biano appartenuto a qualche portico situato intorno a questo foro. 

TEMPJ DELLA PIETA\ DI GIUNONE MATUTA E DELLA 

SPERANZA . Nel foro Olitorio si pongono concordemente i tempj della 

Pietà e di Matuta, che sono registrati dai Regionarj vicino al me-

desimo foro, ed inoltre quello della Speranza che si trova più volte 

nominato da Livio. Nella Chiesa di S. Niccolò in Carcere trovandosi 

esistere avanzi di tre tempj posti assai vicino 1' uno all' altro si credono 

essere stati questi ivi collocati. Per alcuni scavi fatti pochi anni sono 

avanti la detta Chiesa fu trovato corrispondente al prospetto del tempio 

di mezzo un gran piedestallo, sul quale credesi che vi stesse la sta-

tua dora ta , che secondo Livio fu posta a M. Attilio Glaborione dal 

di lui figlio avanti al tempio della Pietà da lui votato per avere vinto 

il Re Antioco alle Termopoli (11) ; e perciò a questa divinità si giu-

dica essere tale tempio di mezzo dedicato : ma non però quello eretto 

sotto i Consoli Cajo Quinzio e Marco Attilio incirca nella medesima 

località alla Pietà figliale, per il ben noto fat to conosciuto sotto il ti-

tolo di Carità Romana descritto principalmente da Plinio : perché si 

dimostra col medesimo scrittore essere stato questo tempio distrutto 

allorché si edificò il Teatro di Marcello ( 1 2 ) . Il Tempio di Giu-

none Matuta, che Livio scrive essere stato edificato in questo foro 

e dedicato da C.Cornelio per un voto fatto nella guerra Gallica, (13) 

sembra potersi stabilire essere stato quello situato accanto al descritto 

della Pietà verso la porta Flumentana, del quale rimangono cinque 

piccole colonne doriche incastrate nel muro sinistro della medesima 

Chiesa. Il terzo tempio poi ivi esistente verso il teatro di Marcello 

si giudica essere quello dedicato da Attilio Calatino alla Speranza, 

che Livio lo dimostra precisamente situato in questo foro e percosso 

da un fulmine, e posteriormente abbruciato ( i 4 ) : m a l'istaurato in 

segui to , e dopo altro incendio dedicato di nuovo da Germanico sotto 

Tiberio ( i 5 ) . Rimane quindi indicazione di questi tre tempj in un 

frammento della antica pianta di Roma N. XXXI, ed innanzi a quello 

di mezzo si riconosce esservi disegnato il grande piedestallo scoperto 

avanti la suddetta Chiesa, sul quale stava la statua di Glaborione, 

( i x ) Livio. L ib i c. .4 - ( . » ) Pl inio. Lib. 7 . c . 36. ( , 5 ) Lirio.' L i b 34- a 7 . («4) L i r io L ib . a r . c. *ö. c Lib , a 4 . c . A ( . 6 ) Taci t . A m , Lib a . c . 

REGIONE XII. 

P I S C I N A P U B B L I C A 

L a regione duodecima occupava nella sua larghezza lo spazio posto tra il Celio e l'Aventino, confinando ivi con la 

seconda e la tredicesima regione, che poste sui detti monti ne portavano lo stesso nome ; ma però per stabilirle un 

più conveniente spazio di quello che le si attribuisce comunemente, il quale si trova occupato in gran parte dalle 

sole terme Antoniane, doveva estendersi pure su quella parte dell' Aventino che resta disgiunta verso Oriente dal 

medesimo colle Aventino propriamente detto , e dove ora stanno le Chiese di S. Sabba e S. Balbina. In lunghezza 

poi dal Circo Massimo dovea giungere poco oltre il lato meridionale delle terme Antoniane, ove cominciava per tale 

parte la regione prima. Il suo giro da Vittore e dalla Notizia si prescrive di dodicimila piedi, ed in tale località si 

trova confrontare incirca tale misura . 

TERME ANTONIANE . Della Piscina Publ ica , che aveva dato 

il nome alla regione , non rimanendone già più alcun' indizio al tempo 

di Festo, come egli lo dimostra nella spiegazione di questo nome, re -

sta ora difficile a riconoscersi la sua vera posizione . Immensi ed am-

mirabili resti però ci avanzano delle terme Antoniane, che per la 

grande magnificenza con cui furono edificate dall' Imperatore Antonio 

Caracalla occupavano molto spazio nel piano della regione posta tra 

1' Aventino ed il Celio , Si descriveranno le parti che componevano 

questo grandissimo edifizio e gli usi a cui erano destinate nel par-

i a t e di queste terme in particolare. La pianta quivi disegnata è stata 

ricavata inseguito degli scavi fatti negli anni scorsi dal Conte Velo. 

Nella parte superiore, di queste terme , ove si conosce essere state 

le conserve di acqua , veniva a riferire l 'acquedotto espressamente 

fatto per somministrare la necessaria quantità di acqua alle terme, 

siccome si conosce dalle traccie che rimangono. 

SETTE CASE DEI PARTI . Vicino al lato settentrionale del 

recinto delle terme Antoniane si trovano esistere alcune antiche mu-

ra , credute avere appartenuto ad una conserva di acqua: ma per la 

disposizione delle camere di varia forma che sono indicate dalle ro-

vine , credo invece che abbiano appartenuto a quelle sette case dei 

Parti che sono registrate da Vittore e dalla Notizia concordemente dopo 

le terme Antoniane , e che furono edificate dall' Imperatore Seve-

ro , il quale ancora molti ornamenti si crede che facesse eseguire lungo 

la stessa via, per presentare opere da lui edificate a quelli che ve-

nivano dall' Affrica . Queste case essendo state edificate nello stesso 

tempo formavano evidentemente un solo fabbricato , e le sette distili-



•¿ioni erano relative forse solo ad altrettanti ingressi che vi stavano 

nel prospetto del l 'edi l ìzio, come è stato disegnato nella presente 

pianta . 

CASA DI CHILONE . A poca distanza dalle descritte rovine 

verso il Circo Massimo si trovano esistere altri resti di antiche mura 

laterizie, che furono peraltro coperte con costruzioni poster ior i , e 

questi sembrano avere appartenuto evidentemente a quella casa di Chi-

loue quivi registrata da Vittore e dalla Notizia, e di cui il Bellorio di-

mostra avergli risguardato due frammenti della antica pianta di Roma 

N. XXXVI. e XXXVII. nei quali si vedono disegnati unitamente alla 

casa gli orti ancora ( i ) . 

AREA RADICARIA. Dell' Area M ù t r i a registrata in questa 

regione da Vittore e dalla Notizia ne rimane certo iudizio in un fram-

mento della medesima antica pianta Capitolina N. LVI. e siccome in 

tale lapide si trova pure unita l'indicazione del Mutatorio, che si è 

dimostrato essere stato situato nella prima regione, ed avendo in co-

mune queste due regioni il lato posto verso la via Appia , ne viene 

che tale Area doveva essere situata in circa prima di ginngere alle 

( i ) Bellorio. I c b n o g r a p b . Veteris. Roniae. T a b . Vi l i , et X. 

terme Antoniane ; poiché più oltre delle dette terme cessava per tale 

parte di confinare la regione prima con ques ta . Nel medesimo fram-

mento si trova pure indicato dalle due lettere che rimangono la via 

che serviva di limite alle due regioni . 

CASA DI CORNIFICIO . Sul colle poi vicino alla Chiesa di S. 

Balbina esistono pochi resti di antiche sostruzioni fatte per reggere 

il piano superiore. Ivi il Bufalini nella sua pianta di Roma disegna 

esservi esistiti altri avanzi di grande fabbricato eh' egli nomina ter-

me di Decio : ma avendo motivo di 'credere essere state queste terme 

al trove, come nella regione seguente si farà conoscere ; stimo invece 

essere ivi stata quella casa di Cornifìcio che si trova registrata nel ca-

talogo di questa regione da Vittore e dalla Notizia . Tra i disegni 

poi che grazie alle cure del Burlington si hanno delle diverse terme 

dei Romani del Palladio, vi si riporta una parte di fabbricato an-

tico , il quale avendo molta somiglianza con le indicazioni che pre-

sentano gli avanzi disegnati nella pianta del Bufalini, credo essere stato 

ritratto da quest i , e perciò secondo tali traecie ho quivi dato un 

idea dell ' intiero fabbricalo . 

REGIONE XIII. 

A V E N T I N O 

L a tredicesima regione oltre lo spazio che occupava sul monte Aventino, dal quale ue traeva la sua denominazione, 

si estendeva ancora nel piano posto verso il Tevere e contenuto entro il recinto delle mura , nel di cui mezzo s? in-

nalza il Testaccio. Il giro di questa regione si prescrive da Vittore essere stato di sedicimila e duecento piedi ; e ta-

le misura si trova confrontare nella descritta località, non però comprendendo la parte del monte che si stende disgiun-

ta verso Oriente stata considerata nella antecedente regione . 

TEMPIO DI DIANA COMUNE . Il monumento più insigue che 

stava sul!' Aventino doveva essere il celebre tempio di Diana che 

servio Tullio fece erigere a spese comune di tutte le citta dei La-

tini per imitare ciò che avevano fatto i Ionj a riguardo dell' edifi-

cazione del tempio di Diana in Efeso . Questo tempio fu quindi rie-

dificato sotto Augusto da Lucio Cornifìcio, secondo quanto si deduce 

da Svetonio . ( i ) La sua situazione poi si mostra con i seguenti 

versi di Marziale essere stata nella parte dell ' Aventino risguardaute 

il Circo Massimo. 

Quique videt propius magni certamina Circi , 
Laudai Aventinae vicinus Sura Dianae . (2) 

Ma però considerando che questo tempio fu eretto in comune dai 

Latini e che Servio , secondo Dionisio , vi scrisse le leggi per le 

citta Latine verso di loro (3 ) è da credere che avesse la sua fronte 

rivolta più dalla parte del Lazio che del Circo sudetto . Il Bufa-

lini nella sua pianta di Roma segua la posizione di questo tempio a 

poca distanza da S. Prisca , ed ivi in circa sembra che dovesse es-

sere collocato ; non però nel declivo del monte , come indica il me-

desimo Bufalini, ma nella parte superiore ove esistono pochi resti 

di antiche mura, e specialmente nel luogo ridotto a cava di tufo ed ove 

si vedono scoperte sostruzioni di pietra quadrate 'e di opere retlico-

la le , le quali avranno appartenuto a qualche parte del fabbricato 

(1) la Augusto. C. 29. (2) Marciai L ib . 6. Ep ig . 64. (5) Diouls. L ib 

che gli stava annesso. Ivi ancora probabilmente fu scoperto lo stan-

zino foderato di rame dorato e con il pavimento fat to di Corniole 

ed Agata , nel quale furono trovati diversi istrumenti di sacrifizi, se-

condo quanto registra Flaminio Vacca nelle sue memorie . Tra i f ram-

menti poi della antica pianta di Roma se ne trova uno , distinto 

quivi col N. LXIII, nel quale vi si rappresenta un tempio di Minerva 

con accanto l 'indicazione di altro tempio, e non di casa come cre-

dette il Bellorio nello spiegare tale frammento, intorno al quale sta 

scritto CORNIFICI; e sapendosi che questo tempio di Diana fu edifi-

cato da Lucio Cornifìcio m' induce a credere che ivi sia rappresen-

tato il medesimo tempio, e che dal nome del suo riedificatore sia 

stato detto di Diana Cornificia . Da queste indicazioni si viene a sta-

bilire la disposizione di tale tempio nel modo quivi disegnata . 

TEMPIO DI MINERVA. Il tempio di Minerva che si trova d i -

segnato nella descritta lapide Capitolina sembra essere stato quello 

registrato nel catalogo di questa regione da Vittore col distintivo di 

essere stato nell' Aventino ; ed infatti nel catalogo della Notizia si 

registra subito dopo a quello di Diana. Tale vicinanza viene ancora 

comprovata dalla iscrizione ritrovata tra le rovine del tempio di Diana 

risguardante questo tempio di Minerva Aventiniense, secondo quanto 

asserisce il Fulvio Orsini nelle sue antichità romane . 

BAGNI DI SURA . Vicino al descritto tempio di Diana dai versi 

poc' anzi riportati di Marziale si conosce esservi stata 1' abitazione 

di S u r a , il quale si crede essere quello sopranno/nato Licinio che fu 

Console sotto Nerva e quindi replicatamente sotto Trajano . In uno 

dei frammenti della più volte nominata pianta antica di Roma N. LXII 

si trovano disegnati alcuni bagni distinti col nome di Sura ; e que-

sti vedendoli in certo modo egualmente disposti di quella fabbrica 

antica i di cui resti esistono sotto la Chiesa di S. Prisca, pare di potere 

stabilire essere stati ivi situati tali bagni ; imperocché in tale località 

si trovavano precisamente vicino al tempio di Diaua ed al Circo Massimo. 

TERME DECIANE . Nella disparita di opinione che principal-

mente si deduce dai Regionarj a riguardo della posizione delle terme 

Variane e Deciane, a me sembra di potere stabilire essere state in 

questa regione solo queste ultime; imperocché nell'epilogo che si fa tanto 

del primo catalogo di Vi t to re , quanto di quello della Notizia, non 

si trovano registrate che le Deciaue, e d' altronde conoscendosi es-

sere state le Variane situate nel Vico Sulpicio , non mi pare tanto 

facile di trovare un modo ragionevole onde fare giungere sino iu que» 

sta regione questo Vico, che dai Regionarj si pone nella prima Regione, 

standovi di mezzo tra questa e quella la duodecima ; e perciò se 

queste terme compite da Vario Eliogabalo non erano le stesse delle 

Severiaue posle precisamente nella prima regione che nell' epilogo 

del catalogo del secondo Vittore sono dette pure Variane , ma for-

mavano fabbrica dis t iuta , dovevano evidentemente stare altrove . Il 

Bufalini nella sua pianta di Roma indica esservi stati avanzi in due 

luoghi diversi delle terme di Decio, cioè sotto S. Balbina ed a poca 

distanza da S. Sabina : ma considerando la situazione di S , Balbina 

come avere fatto parte della antecedente regione , mi pare di pre-

sci egliere avere appartenuti alle terme Deciane gli avanzi disegna-

ti vicino a S. Sabina. E siccome tali indicazioni rassomigliano ad 

una non compita pianta del Palladio riportata tra i disegni delle 

terme dei Romani , cosi stimando che sia stata tratta da tali re-

sti , ho disegnato quivi la intiera disposizione di queste terme se-

condo tali cognizioni. 

TEMPIO DELLA LUNA . Il tempio della Luna registrato in 

questa regione da Vittore si mostra dal Nardini con alcuni versi di 

Ovidio e con un passo di Livio, nel quale si descrive una tempesta 

ivi accaduta, essere stato sull' alto dell' Aventino verso il clivo Pu-

blicio che scendeva sul monte dalla parte del foro Boario , (4) e 

perciò a poca distanza da S. Sabina ed al di sopra di quelle sos-

truzioni antiche che reggono il monte verso il Tevere. 

TEMPIO DI GIUNONE REGINA . Con un altro passo di Li-

vio si stabilisce pure la situazione del tempio di Giunone Regina 

edificato da Camillo dopo la espugnazione di Vejo nell' alto dell" A-

ventino ed al quale si andava dal nominato clivo Publicio (5) e per-

ciò vicino a S, Sabina ed al di sopra delle medesime sostruzioni 

antiche doveva essere collocalo. Questa località dell'Aventino sovra-

stante alla porta Trigemina e rivolta verso il Palatino era celebre 

presso gli antichi per la spelonca di Caco , I ' ara di Evandro , ed 

il tempio di Ercole similmente denominato Vincitore di quello che 

stava nel foro Boario. 

TEMPIO ED ATRIO DELLA LIBERTA1 . In quale luogo dell' A -

ventino stava collocato il tempio coli' Atrio della Libertà non bene 

si può definire da quanto si scrive dagli antichi a questo r iguardo, 

ma stando a ciò che si trova indicato dal Bufalini nella sua pianta 

di Roma, il quale per il maggiore numero degli avanzi che rimane-

vano delle fabbriche antiche al suo tempo potè averne qualche cognizione, 

si viene a stabilire ii tempio nel luogo occupato dalla Chiesa di 

S. Sabina, e 1' atrio nello spazio posto tra la detta Chiesa e quella 

di S. Alessio. In questo atrio, allorché fu da Asinio Pollione ad in-

sinuazione di Augusto riedificato, vi si aggiunse una biblioteca Greca 

e Latina , che fu la prima l'ormata ad uso pubblico in Roma , (6) 

e questa sembra essere stata disposta nei lati del tempio . L'Atrio 

poi doveva stare intorno al tempio stesso dalla parte del prospetto. 

Altri pochi resti di antiche fabbriche si trovano esistere sull' Aven-

t iuo , e questi si vedono principalmente nel declivo del monte verso 

Testaccio che si dicono avere appartenuto a bagni venali , ma che 

evidentemente avranno fatto parte di qualche fabbrica privata ; e 

molti altri resti di edificj privati furono scoperti in det ta parte infe-

riore dei monte al tempo di Paolo V. I marmi ritrovati in tale sco-

perte servirono per adornare la cappella Borghesiana di S. Maria 

Maggiore . 

PORTICO FABARIO. Lungo il lato del colle sovrastante al 

Tevere si vedono resti di grande fabricato, d i cui alcuni furono ridotti 

ad uso di magazzeno di legname. Quivi sembra essere stato quel 

portico posto fuori della porta Trigemina sull' Aventino che i Cen-

sori Q. Fulvio Fiacco ed Aulo Postumio Albino, secondo L ivio, fe-

cero lastricare unitamente all' Emilio , (7) e perciò si può credere 

che tali resti gli avessero appartenuto . Questo portico venendo ad 

essere situalo lungo le sponde del fiume , serviva evidentemente an-

cora per deposito delle mercie di varie specie , siccome lo dimo-

strano le grandi camere che stavano verso il monte . Si trova poi 

indicato dalle rovine che rimangono di questo portico essere stato di 

diversi piani} e sopra di esso vi stava probabilmente la casa eli quel 

certo Faberio scrivano, di cui Vitruvio ci racconta che fece dipin-

gere le mura dei chiostri con cinabro , (8 ) donde forse ne derivò 

la denominazione che fu data al sottoposto portico di Fabario o Fa -

berio, come si trova registrato nel catalogo di Vittore e della No-

tizia . 

PORTICO EMILIO. Nel piano poi della regione posto tra il 

monte Testaccio ed il Tevere vi doveva stare primieramente quel-

1' altro portico detto Emilio, che secondo Livio fu dai soprannomi-

nati Censori fatto riedificare . In tale situazione si trovano effettiva-

mente esistere resti di grande porticato : ma però di costruzione 

non corrispondenti ai tempi, in cui si dice da Livio essere stato ri-

fabbricato l'Emilio; per cui se tali resti appartenevano ad un tale por-

tico è da credere che fosse stato 'questo nei tempi successivi rinnovato; 

oppure facessero quelli parte di qualche aggiunzione posteriormente 

fatta. Un piccolo frammento della pianta antica di Roma N. XXXIV 

sul quale sta scr i t to PORTICUS con al di sotto in caratteri mag-< 

giori AE si giudica aver appartenuto a questo portico Emiliano : 

ma dal modo come si trova scolpita nella lapide tale indicazione 

si conosce che risguardava piuttosto il portico di un qualche 

Edifizio sacro , ossia tempio . Avanti a questo tempio , poi vi sta 

va evidentemente la grande area denominata Emporio , che dal 

medesimo Livio si dice essere stato nello stesso tempo, in cui fu 

riedificato tale portico , fat to lastricare di pietre e circondato di sti-

piti ossiano evidentemente piccoli muri di recinto . Come pure lo stesso 

storico ci racconta che in allora fu fatta una grande scalinata che dal 

Tevere saliva al nominato Emporio (9) e questa occupava forse tutta 

la linea davanti il portico Emilio. Alcuni resti di grande mura che 

ivi rimangono lungo il corso del fiume, devono avere appartenuto a 

(4) Nard in i ' Roma Ant ie . L ib . 7. C 8 . 

C. 9. (9) L i t i o Lib. 4 i . C. 2 7 . 

(5) Livio. L ib 27. C. 3«. (6) P l in io . Lib. 7. C. 3o e L ib 55. C. 2. (7) Livio. L ib . / , . . C. 27. (S) Vilrnv. Lib. 7. 



tale scalinata , o alle mura che furono inseguito fatte per chiudere la 

Città in tale p a r t e . Così i Navali , nei quali stazionavano le navi 

che venivano per il fiume, si dimostrano con diversi passi degli an-

tichi scrittori essere stati in questa stessa parte del fiume avanti al 

portico Emilio ed all' Emporio. Le rovine di antiche mura che si ve-

dono nelle acque basse nel fiume corrispondente sotto il Priorato di 

Malta, sembrano aver fatto parte di un qualche recinto formato con 

arcuazioni, per nou impedire il corso delle acque nel modo consimile, 

come si trova praticato dagli antichi in alcuni moli di por t i . Il fram-

mento della antica pianta di Roma N. LIII. sul quale si legge NAVA-

LEM FER. . . si crede avere appartenuto a questi Navali e non al 

luogo supposto essere stato detto pure Navale che stava vicino alla 

antica porta Romanula del Palat ino, come giudica il Bellorio nella 

spiegazione di tale lapide . 

GRANARI LOLLIANI, GALBANI E CANDELARI. Nel medesi-

mo piano posto tra il Testaccio ed il Tevere vi stavano pure evidente-

mente i diversi granari che souo registrati da Vittore e dalla Notizia 

in questa regione. In tale località il Bufalini nella sua pianta di Roma 

segna alcuni resti di questi edifizi come esistenti al suo tempo. Oltre 

i granari di Aniceto e di Galba, che sono registrati nel catalogo dei 

suddetti Regionarj , sembra ancora che vi fossero i Lolliani la dispo-

sizione di cui fu conservata in un frammento della p iù volte nominata 

pianta antica di Roma unitamente a qualche altro edifizio pr ivato . 

N. XXXVIII. Un altro frammento della stessa pianta N. XL, su cui 

sta scritto RREÀ ANA si giudica avere risguardato i granari 

di Galba o Galbaui registrati dalla Not iz ia . Similmente i granari Can-

d e l a i , di| cui ne rimane qualche traccia in un altro frammento della 

medesima antica pianta N. XXXIX. sembrano essere stati ivi pure 

collocati. Così 1' arco colle antiche mura, che si trovano esistere lungo 

la strada che conduce alla porta S. Paolo, deve avere appartenuto a 

qualcuno di questi granar i . Benché nelle altre regioni esistessero di-

versi g ranar i , sembra però che in questa ve ne fossero in maggior 

numero a motivo del comodo, che vi era di potere collocare i grani che 

venivano per fiume senza grande trasporto per terra; quindi è che i 

suddetti granari si sono creduti essere stati situati in questa regio-

ne a preferenza delle a l t r e . Prima che Aureliano racchiudesse colle 

sue mura questa parte della Città tali granari si trovavano evidente-

mente posti lungo la sponda del fiume, siccome si trova in certo modo 

indicalo dalle scale e semplici linee che si vedono tracciate lungo il 

fabbricato nella suddetta lapide appartenente ai granari Lolliani. Uni-

tamente poi ai descritti granari vi doveva stare il foro Pi storio re -

gistrato in questa regione da Vittore e dalla Notizia, affinchè fosse 

comodo ai fornari di prendere da quelli i grani per fare il pane senza 

grande trasporto . 

DOLIOLO. Il monte Tes taccio , che si trova esistere nel mezzo 

del medesimo piano, si riconosce da ognuno per il Doliolo registralo 

in questa regione da Vittore e dalla Notizia; perchè si trova infatti 

essere stato formato intieramente di frammenti di vasi di creta , o 

dolj da vino , da olio e da altri Jiguori, di cui ne facevano un grande 

uso gli antichi. Stando evidentemente ivi i fabbricatori di tali vasi 

avevano formato in questo luogo il deposito di quelli che si spezzavano. 

SEPOLCRO DI CAJO CESTIO. Incorporate nelle mura della Città 

vicino alla porta di S. Paolo, si trova esistere intieramente conservato un 

monumento sepolcrale fatto ad imitazione dalle piramidi degli Egizj, che 

per le iscrizioni scolpite su di una sua faccia si conosce avere ap-

partenuto a Cajo Cestio . Aureliano nel fabbricare in tale parte il 

suo recinto lo incluse metà dentro e metà fuori della Ci t tà . 

R E G I O N E XIV, 

TRANSTIBERINA 

L u l t i i ultima regione denominata Transtiberina dal luogo in cui stava posta al di là del Tevere, avendo un perimetro di circa 

trentatremila piedi , come si trova registrato nei cataloghi dei Regionarj, non poteva perciò esser contenuta nel solo 

spazio del Trastevere, che era circondato dal recinto Aureliano : ma sembra che si estendesse ancora verso il Vaticano 

e che occupasse incirca quanto si trova ora rinchiuso dalle moderne mura . 

ROCCA GIANICOLENSE . Primieramente considerando ciò d ie 

si trovava compreso in quella parte del Trastevere aggiunta alla Città 

da Anco Marzio, si riconosce nel luogo ora occupato dalla Chiesa e 

convento di S. Pietro in Montorio e dalla grande fontana dell' acqua 

Paola sul Gianicolo la situazione della Rocca ivi formala sino dai prir 

mi tempi di Roma col rendere quella parte quasi disgiunta dal r i -

manente colle , onde fosse quel luogo maggiormente forte e che ser-

visse di difesa a quei che navigavano sul fiume ; imperocché, siccome 

narra Dionisio, gli Etruschi che nei tempi antichi occupavano tut to 

il tratto posto al di là dal fiume, recavano danno ai mercanti ro-

mani ( i ) . Non restano però alcune precise traccie delle mura ivi in-

nalzate per fortificare tale località nei primi tempi di Roma e per 

congiungerla alla Città ; ma vi sono bensì bastanti indicazioni per r i -

conoscere r intiero giro clic facevano le mura del recinto Aureliano 

m tutta quella parte del Trastevere, alle di cui estremila verso il Te-

vere vi erano le porte Portuense e Settimiana, e nel mezzo sull' alto 

del Gianicolo l'Aurelia. In tale parte del Trastevere, recinto da mura 

si comunicava dalla Città col mezzo di due ponti . Il p r imo, i di cui 

resti si vedono nelle acque basse esistere sotto l 'Avent ino , si diman-

dava dagli antichi Sublicio dal legname, con cui primieramente era com-

posta la sua parte superiore , e questo ci assicura Dionisio, che fu 

costrutto sino dal tempo in cui Anco Marzio cinse di mura la descrit-

ta parte del Gianicolo. Fu su questo ponte che Orazio Coclite trat-

tenne egli solo r impeto dell' esercito di Porsenna, sinché venisse dai 

suoi compagni' troncato . V altro si disse Palatino dalla vicinanza del 

monte di simil nome ; e questo si riconosce in quello che esiste vi-

cino a S. Maria Egiziaca e detto ora Rotto per lo stato in cui si trova 

a metà rovinato. Troppo incerte indicazioni ci sono quindi rimaste 

degli edifizi pubblici e privati che esistevano in questa parte della 

l egione Transtiberina,onde potere precisare la loro situazione, massime 

( i ) Diouitii > Lib, 3. 

che non furono tramandate esatte cognizioni delle scoperte ivi fatte 
nei tempi successivi . 

ISOLA TIBERINA . Benché pure non rimanga alcun grande 

avanzo degli edifizi che stavano nell ' isola T ibe r ina , contenuta in 

questa regione , si possono non pertanto riconoscere le loro posizioni 

dalle descrizioni che si hanno dagli antichi scrittori. Quest' isola si 

dice da Livio e da Dionisio formata coi fasci di grano tolti dai campi 

di Tarquinio Superbo, in modo che essendo stati gettati nel Tevere 

si arrestarono i v i , e con le arene portate a poco a poco, forma-

rono un luogo stabile (2) , il quale fu quindi circondato con so-

lide mura dandogli la figura di una nave in memoria di quella che 

da Epidauro trasportò ivi il serpente in occasione della peste avve-

nuta nell' anno 2 di Roma . Rimangono ancora sotto il convento 

di S. Bartolomeo alcuni avanzi delle grandi mura che componevano 

tale solido recinto. Se la forma data a questa isola era veramente 

simile a quella della suddetta nave che trasportò il serpente salendo 

il fiume, doveva avere la prora incontro la corrente, cioè verso il 

Ponte Sisto ; ed infatti non è gran tempo che si vedevano resti di 

tale parte che il Tevere disgiunse dal rimanente dell' isola in modo 

che veniva a formare un'altra piccola i sola , come sta disegnata nella 

pianta ben cognita del Nolli. Quest' isola poi si t rova essere con-

giunta alla Città ed al Trastevere col mezzo di due ponti. Quello 

che mette nei Trastevere si dice di Cestio, solo perchè con tale de-

nominazione si trova registrato in Vittore ; e perciò non si può de-

finire precisamente quale sia stato il Cestio che lo fece edificare. 

Le iscrizioni peraltro che souo scolpite nei lati del medesimo lo 

dichiarano ristaurato da Valentiniano, Valente e Graziano Impe-

ratori. Quello poi che mette nella parte opposta verso la Città si 

dice di Fabrizio per la iscrizione antica che si leggeva anni addietro 

scolpita sopra la fronte, la quale lo dimostrava edificato per cura di 

L. Fabrizio che fu Console sotto Augusto. 

TEMPIO DI ESCULAPIO . Tre tempj sono registrati nel cata-

logo di Vittore esservi stati nell' isola Tiber ina , cioè uno dedicato 

ad Esculapio, l ' altro a Giove ed il terzo a Fauno . Il primo di 

questi detto di Esculapio per essere stato innalzato al serpente traspor-

tato da Epidauro ed adorato come nume, si dimostra principalmen-

te dal Nardini , con i seguenti versi di Ovidio , essere stato più 

verso la parte dell ' isola che era premuta dalla corrente dell 'ac-

qua , di quello che lo fosse se stava nel luogo ora occupato dalla 

Chiesa di S. Bartolomeo, come si situa da diversi topografi ( 3 ) . 

Sacravere patres hac duo tempia die 
Accepit Phaebo, Nymphaque Coronide natum 

Insula , dividua quam premit amnis aqua ( 4 ) . 

Però questo tempio sembra che fosse collocato circa nella parte me-

dia dell ' isola nel luogo posto di prospetto alla suddetta Chiesa. 

TEMPIO DI GIOVE. Con i seguenti altri versi di Ovidio, the suc-

cedono ai riferiti, si pone il tempio di Giove congiunto a quello di 

Esculapio. 

Iupiter in parte est t coepit locus unus utrumque, 
Iunctaque sunt magno tempia nepotis avo. « 

Tale congiunzione sembra che qui si debba intendere per essere 

stati questi tempj posti 1' uno di faccia all' altro e riuniti col por-

ticato che formava il recinto avanti al tempio di Esculapio e che 

serviva per esporre gl ' infermi. 

(2) Livio. L ib . 1. e Dion. Lib. 5. (5) Nard . R o m . an t i -a Lib. 7 e. 12. 

TEMPIO DI FAUNO. Il terzo tempio poi che stava in quest' isola 

e che era consacrato a Fauno, si designa con i seguenti altri versi 

di Ovidio essere stato in quella parte che era rivolta alla corrente 

d e l l ' a c q u a , cioè verso il ponte Sisto. 

Idibus agrestis fumant Altana Fauni, 
Eie ubi discreta insula rumpit aquas (5) . 

CIRCO DI NERONE. Nella parte del Trastevere che era situata 

fuori dell' antico recinto Aureliano tanto sull' alto del monte che nel 

basso lungo il fiume, non si trovano resti di alcun grande antico edifizio, 

a riserva del ponte che dalla Città serve per comunicare in tale 'parte 

del Trastevere , denominato dagli ant ichi , secondo Vit tore , Gianico-

lense, perchè metteva verso il Gianicolo; il quale essendo quindi stato 

riedificato da Sisto V. acquistò l 'at tuale denominazione di Ponte Sisto. 

Nella valle^poi che si trova tra 1' estremità settentrionale del Gia-

nicolo ed il colle Vaticano, benché per la immensa fabbrica della ba-

silica di S. Pietro ivi eretta , non vi sia rimasto alcun avanzo di 

antico fabbricato, si hanno però bastanti indizj per riconoscere la pre-

cisa situazione del circo di Caligola e di Nerone. Imperocché fu ivi 

ritrovato 1' obelisco che Caligola fece venire dall ' Egitto per adorna-

mento della Spina di tale c i rco , il quale fu quindi trasportato sotto 

il Pontificato di Sisto V. nei mezzo della piazza di S. Pietro ; come 

ancora diverse parti del triplice recinto delle mura ed arenazioni che 

sostenevano i sedili intorno al circo, furono scoperte nell' edificare 

la Basilica Vaticana. Secondo quanto poi si deduce da un manoscritto 

del Grimaldi riportato nella Roma sacra del Martinelli e ripetuto da 

varj altri scr i t tor i , si pretende che il circo fosse lungo solo palmi 

Romani -720 , e largo col triplice recinto palmi 4 0 0 : e c ' i e la estre-

mità curvilinea fosse situata verso il principio della scala, che met-

teva nel portico posto avanti alla primitiva Basilica, ed i suoi la li 

giungessero sino alla Chiesa di S. Mar t a , ove si credevano essere 

state le carceri. Ma il Fontana nella sua grande descrizione Vati-

cana con più verosimiglianza pone la parte curvilinea del circo verso 

il monte a S. Mar ta , siccome usarono soventi di fare gli antichi in 

simili circostanze , e fa egli pervenire i lati del circo sino incirca la 

metà della piazza di S. Pietro , rendendo in tal modo le proporzioni 

del circo più uniformi a quelle degli altri circhi. Una tale maggior 

lunghezza si trova pure approssimativamente confrontare col prendere 

per punto stabile il luogo, ove fu ritrovato 1' obelisco, che doveva 

corrispondere evidentemente alla metà della Spina, e dando alla 

parte del circo che stava verso le carceri un terzo circa di più 

della parte che era situata verso 1' estremità semicircolare, la quale si 

stabilisce essere stata dove fu edificata la Chiesa di S. Marta. Questo 

circo si dice costrutto negli orti di Caligola e di Nerone i quali o l -

t re a questo contenevano ancora portici che giungevano sino alle sponde 

del Tevere ( 6 ) . Questi orti pare che stessero nella parte sinistra 

della via Trionfale che dal vicino ponte, cognito collo stesso nome, 

si dirigeva verso il monte Mario. Di tale ponte rimangono avanzi 

nell' angolo che fa il fiume sotto 1' Ospedale di S. Spirito. 

CIRCO DI DOMIZIA. Contigui ai descritti o r t i , ossia nell' altra 

parte della medesima via Trionfale verso la mole Adriana, vi erano 

gli orti di Domizia nei quali stava un altro c i rco, siccome fu rico-

nosciuto allorché sotto il pontificato di Benedetto XIV. furono falli 

ivi diversi scavi , nei quali si scuoprirono alcuni tratti delle sostru-

zioni ed ambulacri su cui stavano i sedili del c i rco , come fu pure 

ritrovata la situazione della Spina e delle altre parti del Circo. Accanto 

t) O v i d . F a s t i Lib. i . r 296 . (5) Ovid . Fas t i L ib . 2 . (6) Senec . De I n L ib . 2. c . 3 . 



5 4 
a questo stesso circo fu quindi scoperto parte del lastricato di una 

via antica che gli passava vicino ( 7 ) . 

MAUSOLEO DÌ ADRIANO. Nei medesimi orti di Domizia Adriano 

fece edificare il grandissimo Mausoleo che servì per conservare le 

di lui ceneri, del quale ne rimane il masso principale che fu r i -

dotto a servire di fortezza alla Roma moderna. L' architettura di 

questo insigne monumento si farà a suo luogo nel miglior modo co-

noscere. In alcuni piccoli frammenti della antica pianta di Roma 

N. IX. sembra esservi rappresentato il piantato superiore di questo 

sepolcro ; oppure di quello di Augusto che stava nel Campo Mar-

zio. Di faccia poi a questo Mausoleo Adriano vi pose il maestoso 

ponte che serve tuttora per comunicare dalla Città a tale parte del 

Trastevere, e che dal suo nome si disse Elio; e quindi di S. An-

gelo dalla denominazione del vicino castello. 

SEPOLCRO DI SCIPIONE A M I C A N O . Un altro gran sepolcro 

di figura piramidale simile a quello di CajoCest io, ma di maggior 

grandezza esisteva sino al tempo di Alessandro VI. che lo fece de-

molire per dirizzare la via che conduce a S. Pietro , nel luogo po-

sto accanto alla Chiesa della Traspontina, siccome si trova disegnato 

nella pianta di Roma del Bufalini. Per quanto si deduce da un passo 

di Acrone Scoliaste di Orazio (8), si crede che questo sepolcro ap-

partenesse a quel Scipione soprannominato 1' Afìricano ; che non fu 

sepolto in quello della sua famiglia che stava lungo la via Appia a 

poca distanza dall' arco di Druso. 

( Venu t i Descrijc. di P.oma antica Pari. a . c. 5. (8) Orazio. Epod. alla Ode y. 

Queste sono le principali fabbriche esistenti nelle descritte quattordici Regioni comprese nel recinto Aureliano . 

Ma la Città si trovava poi circondata da altri grandiosi edifìzi che formavano come diverse borgate nel suo d ' intorno 

e che quasi congiungevano il suo abitato a quello delle altre città minori situate in gran parte sui vicini monti. Primie-

ramente si trovano esistere grandi resti di tali edifizi suburbani lungo la via Appia a poca distanza dalla porta di tal 

nome tra i quali rimangono considerabili traccie del grande Circo denominato comunemente di Caracalla ma per 

una iscrizione ivi rinvenuta] negli ultimi scavi riconosciuto dal Professore Nibby essere stato costrutto nel tempo di 

Massenzio? e dedicato a Romulo figlio suo, (1) siccome meglio si dimostrerà nella sua particolare descrizione. Quindi 

più oltre lungo la stessa celebre via si trovano esistere altri resti antichi, che per la loro quantità tale luogo fu deno-

minato volgarmente Roma Vecchia ; ed il Ricci credette esser ivi stato il Pago Lemonio (2). Con questi fabbricati la 

Città in tale parte veniva quasi a congiungersi con Bovilie situala a piedi del colle Albano. Lungo la via Latina, che 

esciva dalla Città per la stessa parte, altri resti di antichi fabbricati si scorgono, e similmente lungo le vie Labicana ? 

Prenestina, Tiburtina, Nomentana, Salara, Flaminia, e le altre tutte che uscivano dalla Città, rendendo in tal modo il 

suburbano intieramente coperto di abitazioni, che doveva presentare l'aspetto di una città continuata ali1 infinito, come 

precisamente osserva Dionisio a questo riguardo, (3) e che si congiungeva con Labico , Gabi , Preneste , Tivoli, No-

mento, Yeji, Ostia, Porto e le altre città a cui pervenivano le suddette vie. A questi edilizi si aggiungevano i molti 

sepolcri, che stando secondo P uso dei Romani situati lungo le vie, adornavano maggiormente questo suburbano, 

il quale ora presenta un' aspetto di una diserta campagna e coltivata solo da persone straniere . In questo stato 

di cose sono ridotti pure a coltura quei locali stessi che erano stati ridotti a fabbricati di delizia dai più ricchi Romani, 

siccome ne presentano prove i frequenti preziosi materiali che P aratro scuopre continuamente , oltre a quelli resti 

che rimangono fuori terra, o che sono cogniti per regolari scavazioni. Così i sobborghi, le Ville, e le altre ma-

gnificenze suburbane di Roma furono ridotti a grandi lenimenti dei moderni. Non pertanto cessa di essere interes-

sante questa località, per la sua antica celebrità e nelle particolari descrizioni delle case di Campagna si riferiranno 

maggiori cognizioni a questo riguardo : imperocché molte di tali posizioni, che erano nei tempi più antichi occupate 

da Città dei primitivi popoli, divennero nelP ingrandimento dell' impero precisamente ville dei principali Romani (4). 

(») Nibby. Dal Circo vo lgarmente de t to d i CaracalU. (2) Ricci. Del l ' antico Pago Lemonio. (3) Dionis. lib. 4. (4) Strabone Lib. 5. 
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